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Marco Caruso condannato: 

"Marco vieni qua. Ti do 
otto anni. Un giorno capirai" 
Così ha detto ii giudice alla fine del processo. Dopo circa 5 ore di camera di consiglio, questa è stata la 
sentenza: 8 anni e 10 nriesi. Uno condonato, uno già scontato. Te ne restano "solo" 6 dice il giudice. 
Un fervorino peloso con ii quale il tribunale ha finito di lavarsi le mani di Marco e di tutti quelli come lui. 
Con 8 anni di carcere, appunto. (Articoli in ultima) 

Iran: in attesa 
del "segnale 
altri scontri 
e trattative 
segrete 
Sono proseguite ieri le manife-
stazioni e le sparatorie. Il capo 
del governo militare, generale 
Aa^i afferma che Khomeinì 
* può tornare quando vuole x. 
Grandi preparativi per i giorni 
culminanti del Moharram. 
vA pagina 3 la corrispondenza 
aei nostri inviati). 

Che cosa ci 
ha insegnato 
questo 
sciopero 

oltranza 
giornale di giovedì in un 

^ t o di quattro pagine le ri-
messioni e il racconto del «co-
^tato di sciopero» dell'ospe-

San Carlo sull'ondata d} 
degli ospedalieri, sull'or^ 

sanizzazione, sulla fase poUtica. 

Il volto comprensit-o.. 

Tre poliziotti 
uccisi dall'Eta 
alla vigilia del 
voto 
in Spagna 
« Viva il paese basco libero! » 
Dopo questo grido tre giovani 
entrati in un bar di San Seba-
stian hanno sparato su tre po-
liziotti uccidendoli. Pochi dubbi 
che gli attentatori appartenga-
no all'ETA militare, organizza-
zione che negli ultimi mesi ha 
compiuto un'impressionante es-
calation terroristica in protesta 
contro la nuova Costituzione, 
per la quale oggi si vota in tut-
ta la Spagna. 

"Due, tre cose 
che so di..." 
L'inserto donienicale di avvisi 
e piccoli annunci non sarà più 
settimanale... diventa quotidia-
no. E' riécéSSàrio che gli an-
nunci arrivino in redazione en-
tro le ore 17 di due giorni prima 
della pubbUcazicMie. 

Ora i precari in lotta possono contare solo su se stessi 
^ ^ l e la mnaifestazione nazionale, pesantemente inquinata dal sindacato che, tuttavia, vede fallire il suo tentativo di rientrare nella 

obilitazione per affossare la lotta. Nell'interno le notizie e un'inchiesta sul movimento di Pisa, dove sabato e domenica è in programma 
^ appuntamento nazionale 
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Roma 

Lo squalo 
Ucciso un ragazzo di 16 anni da tre agenti speciali 
che inseguono due rapinatori, sparando raffiche di 
nnitra tra la folla 

Tre agenti speciali, equi-
paggio di una macchina 
•« squalo », si appostano al -
l'uscita di una banca per 
impedire una rapina. Le 
armi cariche, alla mano, 
aspettano i rapinatori. Ec-
coli, escano di corsa, 3 
riescono a scappare con 
« l'autista », su una 124 az-
zurra, 2 restano a terra 
e scappano tra la foUa. 
GU « squali » rinimciano 
ad inseguire « il grosso » 
della banda: hanno a por-
tata di mano 2 facili ber-
sagli. La gente che fugge 
spaventata sui marciapie-
di non conta, sono come 
le vittime civili dei bom-
bardamenti. 

n primo rapinatore, Ne-
vio Bessaia di 20 anni, ca-
de falciato a pochi metri 
dalla banca ed è gravissi-

mo in ospedale. Il secon-
do Pietro Ciavola di 29 
anni, ha già capito di es-
sere un bersaglio umano, 
continua a correre tra la 
gente, entra in un bar, 
poi ne esce subito. 

Dietro gli « squali » con 
i mitra spianati, più avan-
ti un ragazzo di 16 anni 
Paolo Di Paolo, studente, 
originario di Atessa m 
provincia di Chieti. E' usci-
to dal bar in cui stava 
giocando a flipper, spa-
ventato dai colpi, si rifu-
gia in un'officina cercan-
do di ripararsi. Nella stes-
sa officina in cui si ripa-
rano, dietro una macchi-
na, altre 3 persone, entra 
il rapinatore inseguito 
mentre, secondo una te-
stimonianza. tenta di ur-
lare qualcosa al suo inse-

guitore. Si butta dietro 
una macchina : lo « squa-
lo » dalla porta, annusa 1' 
aria e tira una sventaglia-
ta di mitra nel garage. 
Paolo Di Paolo muore sul 
colpo, Pietro Ciavola vie-
ne ferito e catturato. Or-
dinaria amministrazione? 
Tutti vorrebbero far cre-
dere di si. L'Unità, in cro-
naca, usa un titolo che 
vorrebbe dire: per strada 
c'è la guerra, state a ca-
sa. Non immischiatevi, al-
trimenti è peggio per voi. 

Dobbiamo davvero ras-
segnarci a considerare 
ogni luogo pubblico una 
proprietà privata di 
« squali » o carabinieri di 
Dalla Chiesa, dove la gen 
te è considerata poco più 
di un « ostacolo fastidio 
•so ». 

11 radazzo morto nella sparatoria ne! rirort'o degli amici d?l bar di Via Allievo 

«Se fesse rimasto con noi al flipper» 
he>ci-.i.c u ..oj.o 

Sospesa la riunione del consiglio 
europeo 

La Germania 
detta legge 

Nel primo pomeriggio 
sono stati improvvisamen-
te sospesi i lavori del con-
siglio europeo riunito a 
Bruxelles per dar vita al 
sistema monetario euro-
peo (SME). Nella matti-
nata ara stato raggi'unto 
un comprwnesso sul «pa-
niere» delle monete comu-
nitarie come < indicatore » 
del grado di divergenza di 
ciascuna di esse rispetto 
alle altre. Un compromes-
so che in sostanza acco-
glie le tesi sostenute dal 
cancelliere tedesco e dal 
presidente della repubbli-
ca francese. 

La rottura nel primo po-
meriggio è avvenuta sul 
capitolo che riguarda il 
ti-asferimento delle risor-
se all'interno dei paesi 
della CEE. Si tratta in so-
stanza dà uji « prezzo » ri-
chiesto dai paesi ad eco-
nomia più deboe come 1' 
Italia, l'Inghilterra e l'Ir-
landa del Nord, ai paesi 
più forti per l'adesione 
allo SME. E' uno dei pun-
ti su cui fra l'altro An-
dreotti prova ad alzare la 
voce, ma molto probabil-
mente con scarso succes-
so, sia per il suo debole 
potere contrattuale, sia 
perché sono state fin dal-
l'inizio troppo esplicite le 

" sue dichiarazioni favore-
voli all'ingresso italiano. 

Dichiarazioni favorevoli 
molto probabilmente più 
dettate dall'esigenza di ga-
rantire la sopravvivenza 
del suo governo che per 
un calcolo lungimirante. 

Le dichiarazioTO rilascia-
te dalle varie fonti dopo 1' 
interruzione dei lavori sono 
chiare. Giscard d'Estaing 
ha detto; « L a Francia 
non può squilibrare le sue 
finanze per ottenere ima 
adesione aUo SME che de-
ve essere un atto di volon-
tà politica e non una que-
stione di denaro ». 

Ancora più chiare sa-
rebbero state le dichiara-
zioni fatte dal cancelliere 
tedesco Helmut Schmidt 
che avrelAe ricordato agli 
altri capi di stato che « il 
marco tedesco è forte e 
che può anche rimanere 
solo ». 

Quando si dice parlar 
chiaro! Ovviamente 
questa affermazione ha la-
sciato intendere una «cer-
ta comprensione » per le 
esigenze italiane ». 

Anche se le dichiarazio-
ni rese dalla delegazione 
italiana lasciano intendere 
la possibilità che U no-
stro governo non aderisca 
all'accordo, in realtà la 
conclusione più prevedibi-
le a partire dai rapporti 
di forza dati è che l'Italia 
aderirà magari per qual-
che marco in più. 

Equo canone: un intervento critico nei confronti della proposta di Magistratura 
Democratica sul blocco degli sfratti per 4 anni 

"Anche per Andreotti 200000 sfratti 
sono una castagna incandescente" 

Sulla proposta di Ma-
gistratura Democratica di 
blocco degli sfratti per 
4 anni, alcuni esponenti 
dei partiti deUa sinistra 
ufficiale (PCI e PSI) e 
non (PdUP), nonché le 
organizzazioni degli in-
quilini (SUNIA) e dei 
piccoli proprietari (UPPI) 
si sono pronimciati fa-
vorevolmente, ma con to-
ni eccessivamente entu-
siastici per non destare 
qualche sospetto. 

Questa storia dei due-
centomila sfratti da ese 
guire entro l'aprile del 
'79 stava incwninciando 
a far perdere la testa 
ad alcuni personaggi che 
ponevano come asse cen-
trale della loro politica 
della casa !'« ordinata e 
democratica gestione del-
l'equo canone » e che, pa-
zientando disordini di 
piazza e soprattutto l'in-
controllato diffondersi 
delle occupazicHii a mac-
chia d'olio, avevano addi-
rittura avanzato proposte 
« eversive » tendenti alla 
requisizione da parte del 
Comune degli apparta-
menti sfitti. 

Di qui forse l'acco-
glienza entusiastica ver-
so il progetto di M.D. 
(senz'altro più moderato 
e realistico). E la so-
spensione potrà quindi 
essere accolta da questo 
governo: anche per An-
dreotti quella dei 200.000 
sfratti è una castagna 
incandescente che doveva 

pur togliere dal fuoco. 
Del resto finora le voci 
contrarie sono state le so-
lite: quelle dei falchi 
della Conf edilizia, per 
giunta in forte declino se 
i l quotidiano II Tempo di 
Roma pubblica la notizia 
del proposto blocco senza 
alcun commento. 

In realtà sembra che 
nessuno abbia interesse 
a portare il livello di ten-
sione sociale oltre un 
certo limite, e la casa — 
si sa — è stato il biso-
gno che negli ultimi anni 
ha sviluppato forme di 
lotta e di gestione anta-
gonista spesso vincenti e 
che fanno molta paura 
alla borghesia. 

Proprio questa paura 
farà passare la propo-
sta del blocco, che, pur 
nei suoi limiti, deve es-
sere considerato da que-
sto punto di vista una 
nuova conferma della 
forza del movimento di 
lotta per la casa. 

Occorre però non sot-
tovalutare gli elementi di 
perplessità che la vicen-
da suscita e che forse 
giustificano ancora me-
glio certi « entusiasmi ». 

1) n blocco degli sfrat-
ti viene strumentalizzato 
da alcune forze politiche 
per riaffermare la vali-
dità quasi dogmatica 
della legge sull'equo ca-
none. « Perché l'equo ca-
none funzioni, i giudici 
democratici propongono 
sfratti bloccati fino al 

1982». cosi titolava Re-
pubblica sabato 2 dicem-
bre. mentre .nell'articolo 
si spacciavano per di-
chiarazioni dei giudici 
Dragotto e Saraceni al-
cune affermazioni entu-
siastiche sull'equo canone 
(che erano invece da at-
tribuire all'estensore del-
l'articolo e quindi alle 
forze politiche che stanno 
dietro a quel quotidiano 
«progressista»), cosa che 
comunque non può essere 
sfuggita a chi conosce 
con quale foga gli espo-
nenti di M.D. si siano 
battuti contro la legge at-
tuahnente in vigore (là 
quale rimane quella d ie 
è con tutte le sue pec-
che, la sua logica antipo-
polare. la sua imprati-
cabiL'tà. il suo sottofondo 
articolato di sotterfugi e 
compromessi). 

2) Gli sfratti che — se^ 
condo la proposta — do-
vranno essere sospesi ri-
guardano in massima 
parte quelli per «f in i ta 
locazione » e cioè que-
gli sfratti concessi per-
ché l'inquilino aveva su-
perato il tetto di red-
dito consentito per avere 
diritto alla proroga del 
contratto. Si tratta quindi 
di famiglie con reddito 
accertabile superiore agli 
otto milioni annui. I l 
blocco non riguarda né 
gli sfratti per necessità 
(del proprietario) né 
quelli per morosità che 
sono gli sfratti dei po-

veri, dei veri proletari. 
O meglio, se l'inquilino 
moroso vuole usufruire 
del blocco deve provve-
dere a mettersi in rego-
la entro 30 giorni dalla 
entrata in vigore del de-
creto (un bel rebus dav-
vero, specie se si pensa 
alle nuove valanghe di 
aumenti di tariffe e di 
prezzi già preannuncia-
te!). 

3) n blocco non si ap-
plica nei confronti dei 
proprietari di casa che 
« non dispongono » di più 
di un appartamento oltre 
quello da essi abitato. A 
questo proposito il comu-
nista Giuseppe Mannino. 
segretario nazionale dell' 
UPPI (Unione piccoli 
proprietari) si è affret-
tato a precisare, attra-
verso la stampa, che «di-
sporre di un appartamen-
to » deve significare che 
quest'appartamento non è 
occupato (col che si in-
tuisce che rUPP I non tu-
tela soltanto i piccoli pro-
prietari ma anche il pro-
prietario di cento appar-
tamenti purché li tenga 
tutti affittati ad equo 
canone). 

A prescindere dalle 
contraddizioni ideologiche 
che certamente turberan-
no i sonni di Mannino, 
è evidente comunque che 
questo punto della pro-
posta rischia di creare 
discriminazioni ingiusti-
ficate tra inquilino e in-
quilino. 

4) Chi riuscirà ad evi-
tare lo sfratto dovrà co-
munque pagare l'equo ca-
none nella sua pienezza 
(senza sconti o grada-
zioni). 

Concludendo: se è ve-
ro che il blocco potrà 
costituire la soluzione per 
un certo numero di sfrat-
tati, esso contiene però 
— già nella proposta — 
limiti tali da ridurne no-
tevolmente la portata e 
deludere le attese della 
grande massa degli sfrut-
tati (soprattutto dei più 
poveri); sarà inoltre usa-
to dalle forze riformiste 
e dal governo come un 
ultèriore ricatto per far 
accettare la logica am-
bigua dell'equo canone. 
In ultima analisi, sugli 
interessi reali degli sfrat-
tati rischiano di preva-
lere gli interessi basati 
sulle necessità dei pro-
prietari. Dopo gli otto nni-
liardi spremuti agli in-
quilini attraverso l'indi-
cizzazione ISTAT (sem-
bra cosa giusta che l'in-
quilino, pagando di più 
la carne o il pane debba 
pagare di più anche il 
bene-casa) il fronte dei 
proprietari si appresta a 
barattare il cedimento 
sul blocco degli sfratti 
con altri miliardi (la cui 
cifra è ancm-a da calco-
lare) da spremere a quei 
« fortunati » inquilini che 
riusciranno ad usufruire 
del blocco. 

R.N. 

Elezioni 
europee e 
governo: il CC 
del PCI si 
accontenta 
di scegliere 
i mali minori 

Roma, 5 — Accompa-
gnato dalla ormai solita 
doccia freoda dei risul-
tati elettorali (il PCI 
prende pesanti bastonate 
a Desenzano, Cava dei 
Tirreni; la DC e il PSI 
aumentano) continua il 
comitato centrale del 
PCI. Seduta importante 
perché deve decidere del-
le elezioni europee, del 
congresso di marzo e del-
la attuale situazione di 
crisi nella maggioranza. 

Amendola che ha svolto 
la relazione (ed' è torna-
to così alla vita pubblica 

un lungo periodo di 
malattia) ha calcato la 
mano sulle «inadempien-
ze » della DC nell'attuale 
maggioranza, usando co-
me fece già Berlinguer, 
parole e giudizi che fan-
no pensare alla inevita-
bilità della crisi di go-
verno a breve distanza. 
•E' probablmente per il 
PCI la soluzione miglio-
re, visto che la erosione 
elettorale che subisce da 
due anni a questa parte 
non accenna a diminuire 
e, soprattutto nel meridio-
ne, si presenta come fra-

Molto più misteriosa in-
vece la preparazione cel-
le tesi dei XV congresso. 

Lunedì è stato distri-
buito ai membri del CC 
il testo preparato dalle 
due commissioni nomina-
te. Ogni membro farà per 
scritto le sue osservazioni, 
poi le commissioni nomi-
nate rimanderanno, per 
la pubblicazione sull'Uni-
tà, il testo finale su cui 
Discuteranno — di qui a 
marzo — tutte le istan-
ze del PCI. Finora, oltre 
alle indiscrezioni giorna-
listiche (in particolare 
sulla possibile introduzio-
ne delle «correnti» 
partito), non si sa di più 
né si saprà di più na-
turalmente, dagli inter-
venti 'ai CC. 

Questi sono stati m 
larga parte dedicati, nel-
la giornata di oggi, aÛ  
posizione del partito nel-
la prossima consultazione 
europea, un term che e 
stato legato alla più re-
cente scorrfitta del parti-
to. quello dell'entrata 
dell'Italia nel sistema 
oetario europeo. Pa^ ' 
ta non faa nascosto le dif-
ficoltà di accorab gene-
rale COTI gli altri parti-
ti comunisti europei e «a 
affermato di accontentar-
si di «una convergei 
su questioni concrete»-

Macaluso è intervenuto 
sul problema defla^*^ 
grammazione della 
zione agricola (che e 
l'altro punto di s c o ^ 
con il partito c o m ^ t ; 
francese) e Pecchici» Ja 
parlato del tema a 
più caro: la politica oeg" 
armamenti. , ^ 

Siamo per il ^ ^ ^ 
ha detto, ma una f ^ 

di c^perazione e u ^ g 
in funzione 
na della produa®"^ 
lica ci andrebbe b e ^ 
«Se non altro, 
un risparmio » oa. ^ ^ 
Posizione, come si 
ricca di idealità-

sti. 
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Iran: continuano le manifestazioni popolari 
Il governo dice che Komehinì può rientrare in patria 

Teheran, 5 — 11 
primo ministro ira-
niano, generale Az-
hari ha dichiarato 
oggi, nel corso di 
una conferenza stam-
pa che l'ayatollah 
Khomeini, esiliato a 
Parigi «come qualun-
que altro iraniano 
opterà rientrare in 
Iran ». Il generale 
Azhari, coordinatore 
della sanguinaria re-
pressione della rivol-
ta popolare che si 
svolge proprio nel 
nome e secondo le di-
rettive di Khomeini 
ha dichiarato « da-
vanti al mondo » che 
Khomeini non sarà 
arrestato. 

Per ora non si hanno 
reazioni dalla residenza 
deirayatollah. 

Reazioni negative pare 
siano invece dal Fronte 
Nazionale ad una propo-
sta resa nota dal quoti-
diano conservatore inglese 
Mly Telegraph secondo 
cui lo scià sarebbe favo-
revole alla formazione di 
un governo di coalizione 
diretto da Abdullah Ente-
zan (vecchio uomo politi-
co dei tempi di Mossadeq) 
con Sanjabi (arrestato un 
n ^ e fa al ritorno da Pa-
rigi) come ministro degli 
esteri. 

(dai nostri mviati) 

i a manifestazione al 
Bazar è finita. FUOTÌ spa-
rano. Ckm altre venti per-
sone siamo ammucchiati 
® una scala piccolissima. 
Poco fa un commerciante 
<tel Bazar ci aveva fat to 
^ e sul terrazzo davan-
ti al suo negozietto, un 
wgigattolo al primo 
P i ^ con una foto di 
Khomeyni che guarda le 

merci accatastate nel po-
co spazio disponibile. 
Trattamento di favore per 
la stampa estera (c'è an-
che il TG2): sotto di noi 
il grosso corteo si è fer-
mato, quasi nello stesso 
punto dove ieri l'esercito 
•lo ha disperso a fucila-
te. La massa confusa e 
fìtta di persone si è se-
parata in due lunghissi-
me file, al centro delle 
quali alcuni uomini van-
no su e giù lanciando le 
parole d'ordine poi ripre-
se immediatamente da 
tutti e dirigendo i salmi 
cantati che benedicono 
Khomeyni. L'organizzazio-
ne c'è e si vede. Comun-
que il corteo si ferma 
lì per almeno 15 minuti 
buoni, un po' per permet-
tere ai cineoperatori e ai 
fotografi di riprendere con 
comodo tutta la scena, ma 
soprattutto perché questo 
incrocio tra due vicoli 
leggermente meno bui del 
essere scoperti, di una raf . 
go deputato — dalla onni-
presente e complessa sim-
bologia che regola questa 
lotta — ad attendere lo 
scontro o meglio le spa-
ratorie dei soldati che 
arrivano, puntuali. Sen-
tiamo, dei colpi, gente che 
corre verso il corteo poi 
^ spari si avvicinano ve-
locemente e noi ci riti-
riamo nelle scale e nel 
negozietto. La gente scap-
pa, i soldati si fermano 
proprio sotto la nostra fi-
nestra continuano a lan-
ciare grida ed intimazioni 

un megafono. Ad ogni 
f rase un colpo di fucile 
o una raffica, assordante, 
mette il punto. Continua 
così per almeno venti mi-
iwti. Tratteniamo il fiato 
e le parole per timore di 
essere scoperi, di una raf-
fica che spazzi la scalet-
ta attraverso la saraci-
nesca. Poi finisce davve-
ro, i soldati si allonta-
nano e insieme alla no-
stra altre decine di ser-
rande si alzano e riva--
sano sul vicolo decine di 

uomini che subito rico-
minciano a cantare e a 
battersi il petto. 

Ma ora il grido è « Mor-
te allo scià». Due com-
mercianti, uno vecchio 1' 
altro giovane, ci guidano 
fuori dal Bazar attraver-
so una serie di stradine, 
queste senza tettoie, che 
costeggiano la miseria più 
nera. Casupole di pietra e 
fango, bambini inzacche-
rati che giocano a pallo-
ne, donne avvolte nei 
tchador. Odori pesanti sta-
gnano su questa Teheran 
nascosta, che ricorda — 
ma con molta più mise-
ria — la Palermo della 
« Vucciria ». Prima di sa-
lutarci il vecchio del Ba-
zar ci fa vedere, riden-
do soddisfatto la fotoco-
pia di una banconota da 
mille rial, ma al posto 
della faccia dello scià c e 
l'immagine di Khomeyni. 
Siamo pure sempre nel 
tempio del c<»nmercio. 
Ieri sera il generale Ho 
veissi, capo della piazza 
di Teheran aveva detto 
che sino a quel momen-
to avevano scherzato, e 
che d'ora in poi la legge 
marziale l 'avrebbero fat-
ta rispettare sul serio. 

E puntualmente stamat-
tina, percorrendo le stra-
de che portano al Bazar 
abbiamo visto molti più 

' camions militari di ieri, 
fermi a due a due ogni 
cento metri e con i telo-
ni posteriori alzati a mo-
strare la canna lunga e 
grossa di una mitraglia-
trice pesante puntata co-
stantemente ad altezza d' 
uomo. Proprio davanti al 
Bazar c 'è una banca che 
a suo tempo ha fatto i 
conti con l 'ira di ADah: 
da allora una grossa ve-
t ra ta proprio sopra il por-
tone principale è stata 
ritirata, so^ rendo un'in-
tera stanza che ora ospi-
ta anch'essa una mitra-
gliatrice pesante puntata 
sulla strada. 

Ci addentriamo ne] Ba-
zaar, un dedalo di vicoli 

c c ^ r t i di tettoie di vetro, 
di legno, da piccole volte 
in muratura. Alcuni nego-
zi sono ancora aperti, ma 
stanno chiudendo in fret-
ta, ogni tanto si ferma im 
motofurgwie pieno di tap-
peti che velocemente ven-
gono scaricati nei magaz-
zini. C molto movimento 
e confusione, gli uomini 
parlano t ra loro a gruppi, 
svoltiamo im angolo, ed in 
fondo a un vicolo sentia-
mo cantare. E ' l'inizio del 
corteo. Nella penombra 
riusciamo a vedere un 
gruppo di uomini che a-
vanza lentamente ferman-
dosi ogni tanto a salmo-
diare e a gridare slogans 
agitando l'indice verso il 
cielo ogni volta che nomi-
nano Allah, Hossein. o 
Khomeini. Uno strano ge-
sto. 

Davanti a tutti un gio-
vane grande e grosso con 
la barba, tiene con le 

braccia aperte un piccolo 
striscione rosso e quadra-
to con sopra appiccicate 
due foto di Khomeini. Ha 
la faccia ispirata, tiene 
gli occhi costantemente 
alzati verso il cielo in 
espressione mistica. A-
vanzano lentamente, poi 
si fermano e cantano e 
si battono il petto con 
i pugni. Il corteo si in-
grossa a vista d'occhio. 
Dopo dieci-quindici mi-
nuti, il tempo per fa re 
più o meno i settanta 
metri del vicolo, dietro 
lo striscione rosso ci sa-
ranno un migliaio di per-
sone. Da un'altra parte 
un secondo corteo, con 
un grosso striscione ver-
de e nero, simile a quel-
li che tante altre volte 
abbiamo anche nelle no-
stre manifestazioni. Qual-
cuno distribuisce piccoli 
volantini rettangolari che 
poi la gente attacca ai 

muri e alle saracinesche 
abbassate dei negozi. Ora 
il canto e le grida sono 
fortissimi, e rimbombano 
sotto le volte del Bazar, 
e anche i colpi delle ma-
ni sui petti, vibrati all' 
unisono, emettono un ru-
more cupo e sordo che 
si sente da lontano. Ci 
sono facce di tutti i ti-
pi, quelle in cui si legge 
la fame e quelle con la 
tipica luce di « nobiltà » 
che deriva da una vita 
agiata. Vecchi con bar-
boni bianchi e facce da 
profeti, uomini di mezza 
età, giovani in lacrime, 
altri che si battono il 
petto con un gesto mec-
canico ed impacciato co-
me di chi non l 'ha mai 
fa t to prima. 

C'è di tutto. Tranne le 
donne. Non si vede uno 
tchador. « Perché è trop-
po pericoloso » ci dicono. 
Ma i bambini ci sono e 
le donne qui >on sem-
bra che temano il peri-
colo più dei maschi. L' 
Islam ora li unisce, an 
che se probabilmente non 
tutti considerano Allah 
nello stesso modo. Un 
continuo via vai di gio-
vani in motorino mantie-
ne i collegamenti tra il 
corteo e le varie staf-
fet te piazzate nei punti 
nevralgici. Davanti cam-
mina un ricco commer-
ciante vestito con elegan-
za eurc^ea: si vede chia-
ramente che è uno im-
portante, la gente quan-
do gli va vicino si ri-
volge a lui con rispetto 
quasi deferente, gli strin-
gono le mani e lui cal-
mo e bonario dice poche 
parole in fret ta , perché 
vengano riferi te agli al-
tri. E come lui ce ne 
sono altri. «Chi è il più 
saggio? ». Il vecchio ba-
zaari vestito all'europea 
risponde senza esitare: 
« iKhomeinin ci guida. 

Gtanlnca Lorri 
Carlo Paaella 

Si è aperto a Milano il processo contro i fascisti assassìni 

Per Varali! gli studenti in piazza 
3 tre anni da quell'aprile... 

Milano. 5 - Oggi si è 
^wta una manifestazione 
"tedma degli studenti 

in concomitanza 
w l'inizio del processo 

contro il fascista Brag-
e gli astri asKis-
di Claudio Varalli. 
partecipazione degli 
"ti è stata molto 

infatti sono scesi 
X P f z a dalle scuole 

8.000 studenti. Que-
^ manifestazione porta-

con sé una serie di 
gZf^PPosizioni e diver-
^ espresse chiara-
di ri svolgimento 

PRfn dalla 
e dal MLS l'altro 

stia . '"P^Sni della sini-
il Tutto 

aveva «Wortunisti 

^ ^ come un obiet-

tivo di lotta per una fan-
tomatica difesa e demo-
cratizzazione delle istitu-
zioni, in nome di un più 
che tradizionale antifa-
scismo, senza andare ol-
tre, nei riferimenti, al 
ruolo repressivo degli ap-
parati dello Stato. Per 
noi invece questa mani-
festazione doveva essere, 
e Io è stato, un ennesi-
mo mwnento di lotta e 
di opposizione contro lo 
Stato, le sue istituzioni, 
la magistratura, la poli-
zia. Non a caso la con-
trapposizione politica nel-
le assemblee di scuola 
non si è svolta sul fatto 
che il nostro antifascismo 
è militante mentre il lo-
ro no( anche se questo 
è stato uno dei punti di 
divergenza non trascura-
bile), ma piuttosto per-
ché da una par te si scen-

deva in difesa del ruolo 
dei partiti e della rifor-
ma Pedini, dall 'altra con-
tro la r i forma e la po-
litica del governo PC3-
DC. Questa rottura non 
è stata frutto di una con 
trapposizione partitica ca-
valcata da una o più for-
ze, ma su reali diversi-
tà che esistono f r a gli 
studenti. 

Pe r tutti quegli stu-
denti che sono contro la 
riforma Pedini era asso-
lutan^ente necessario ca-
ratterizzare i propri con-
tenuti di lotta da quelli 
delle altre scuole, in fon-
do a testimonianza di una 
pratica e di una presen-
za politica sbagliata, 
MLS e FGCI orgam'zzati 

di tutto punto con stri-
scioni e bandiere, solo 
per evidenziare il tenta-
tivo di mettere un cap-
pello sui contenuti rivo-
luzionari e antifascisti di 
questo corteo. La manife-
stazione si è conclusa da-
vanti al Palazzo di Giu-
stizia, dove dopo il co-
mizio di una compagna 
del Varalli, è intervenuto 
un altro studente che si 
è richiamato ai contenuti 
dell'opposizione. FGCI e 
MLS hanno abbandonato 
la piazza; a resto degli 
studenti, la stragrande 
maggioranza è poi sfilata 
sotto a cMisolato irania-
no, sciogliendosi in piaz-
za Duomo. 

Eroina: 

MILANO, giovcol 7. Riunione studenti medi in 
via De Cristrforis, «re 15. 

Quest'anno 
6 morti al mese 

Roma, 5 — Un'inchiesta 
dell'ANSA, riassume in al-
cuni dati lo sviluppo mor-
tale della droga pesante 
in Italia. I morti per dro-
ga, passano da una uni-
tà in tutto il '73. a 8 nel 
'74, a 26 nel '75, a 31 
nel '76, a 40 nei '77 fino 
a 58 morti calcolati nel 
'78 alla data del 30 no-
vembre. 

E sono dati parziali, 
perché si riferiscono a de-
cessi direttamente legati 
aU'effetto dell'oso ecces-
sivo di eroina, o all'oso 
di droga « tagliata ». 

Altre morti catalc^ate 
come « decesso a causa 
malattia » (i>er esempio e-
patite virale) o « inciden-
ti stradali », hanno alla 
propria base proprio l'uso 
di droga pesante, che co-
m'è noto può causare ef-

fetti fisici collaterali di-
sastrosi, L'istituzione a li-
vello governativo della di-
rezione generale antidro-
ga (DAD), coUegata ad 
altri organismi simili a 
livello europeo, ha avu-
to il solo risultato di in-
carcerare migliaia di «tos-
ticodipendenti > improvvi-
satisi piccoli-spacciatori, 
per poter avere la loro 
« dose > quotidiana. Nel 
'76 ne sono stati arre-
stati 2.387, nel "77 2.714, 
nel '78 (fino al 30 novem-
bre) 2.960, ma il mercato 
« della morte > si è natu-
ralmente allargato sempre 
di più, dato che qoell'or 
ganismo proposto a com-
battere i trafficanti di e-
roina si è bea guardato 
dal colpire i pesci gros-
si, troppo vicini al potere 
centrale e periferico di 
questo stato. 

'J 

{M 



O SCUOLA Mercoledì 6 dicembre 1978 lotta continua 4 

1» f 

t • 

J-

A Pisa, sulla scia dei precari e non docenti, sono partiti anche 

^̂ Si è aperta la caccia 
al Cervone 99 

E' ii parlamentare democristiano, primo firmatario 
del disegno dì legge di « riforma » dell'Università (l'ex 
riforma Malfatti). Il decreto Pedini e la rivolta barona-
le sono stati l'assaggio: ne discutono a Pisa, una del-
le capitali di questo nuovo movimento 

Non docente 
Secondo me questo mo-

vimento degli studenti è 
arrivato un po' in ritar-
do, però è stato bene ac-
cettato dal personale non 
insegnante, e l'occupazio-
ne di diverse facoltà a Pi-
sa ha dato respiro a noi 
che avevamo fatto un me-
se di lotta pagandolo. Per-
tanto se gli studenti riu-
scissero a tenere l'occupa-
zione, non so, fino al 12 
o 13 dicembre per noi sa-
rebbero tutti soldi rispar-
miati. 

Precario 
Nel nostro istituto c'è 

stato un incontro t ra non 
docenti ed è successa una 
cosa molto brutta. Un non 
docente sindacalista ha 
fatto per un'ora una re-
lazione sui parametri e gli 
altri problemi sul contrat-
to molto interessante, che 
però ha lasciato molto 
freddi gli studenti che do-
po un po' se ne sono an-
dati a lezione. Questa è 
una difficoltà d d movi-
mento, cioè fare discorsi 
convergenti su cui mar-
ciare insieme. Questo pro-
blema esiste anche per i 
precari, anche noi abbia-
mo avuto difficoltà con gli 
studenti, prima che scen-
dessero in lotta con que-
sta forza, venivano da noi 
a dirci di fare l'esame. 
Ci accusavano di corpo-
rativismo perché voleva-
mo i soldi, cioè il lavo-
ro sicuro. 

Non docente 
Siccome lavoro all'uffi-

cio centrale, penso che gli 
studenti hanno fatto bene 
a occupare le facoltà, an-
zitutto contro il decreto 

Cervone-Pedini. Il decreto 
Pedini ci riguarda solo 
marginalmente, però ab-
biamo detto al sindacato, 
io sono iscritto al PCI, di 
essere chiaro perché il 
personale non docente 
vuole chiarezza, in quan-
to siamo disposti a scen-
dere in piazza anche da 
martedì, perdendo altri 
soldi da quel salario irri-
sorio che abbiamo, dopo 
12 anni prendo 320.000 al 
mese. Siamo disposti a 
scendere in lotta per il 
contratto, il decreto se 
passa o non passa ci im-
porta relativamente. Noi 
vogliamo il contratto di la-
voro, perché è giusto che 
un lavoratore che lavori 
da 12 anni all'università 
abbia il contratto. Ci so-
no all'università le cate-
gorie più anomale, c'è 
gente come me che fa un 
lavoro che non gli spette-
rebbe e che però non gli 
è mai stato riconosciuto 
né come mansione né co-
me titolo di studio. Adesso 
siamo stufi vogliamo esse-
re pagati come qualsiasi 
altro lavoratore dell'indu-
stria o statale. 

Studente 
Sul decreto Pedini biso-

gna fare delle distinzioni 
f ra non docente e studen-
ti. Se ai non docenti, do-
po lotte che hanno pagato, 
interessa solo il contrat-
to, a noi interessa un di-
verso modo di essere do-
cente, di insegnare; cioè 
un diverso rapporto tra 
docenti e studenti. 

La lezione cattedratica 
ha portato all'allontana-
mento degli studenti dal-
runiversità. La figura del 

docente unico è ancora da 
ottenere. 
Precario 

Da una parte mi ' sem-
brerebbe che c'è una ten-
denza del movimento dei 
non-docenti, quella di vo-
lere il contratto a qual-
siasi costo, chiedendolo 
solo per i non-docenti ma-
gari anche per pochi sol-
di, che è stata una ten-
denza . che si è verificata 
a Pisa. 

Io, come precario la ve-
do come una cosa per-
dente. Perché l'unica pro-
spettiva che rimane a noi 
di avere riconoscimenti 
sostanziali che il decreto 
Pedini punisce e di non 
ricadere sotto la clientela 
dei baroni è il contratto 
unico. 

Studente 
Nelle analisi che qui a 

Pisa gli studenti fanno 
credo che il contratto uni-
co sia visto positivamen 
te. A questo punto biso-
gnerebbe trovare altri 
punti di lotta in comune 
che da parte degli studen-
ti sono le condizioni di vi-
ta e di studio. Se nelle fa-
coltà si è partiti da Cer-
vone e Pedini, oggi l'ana-
lisi si è allargata a tutta 
la realtà dello studente. 

Studente 
A Pisa su questi proble-

mi la situazione è esplo-
siva anche rispetto alla 
giunta di sinistra. Su una 
popolazione studentesca di 
circa 28.000 iscritti i po-
sti alloggio sono 470, tutti 
conquistati con le lotte 
dell'anno scorso, sonq^ s i -
bili in cattive condizioni, 
che abbiamo occupato e 
che anche oggi sono occu-

leri a Pisa l'assemblea d'ateneo 

L'incontro è il 9 e 10 dicembre 
Pisa, 5 — Una delle 

scadenze più importanti 
per il movimento di Pi-
sa è stata l'assemblea 
di ieri mattina che si è 
svolta all'Aula Magna 
della Sapienza. L'aula 
«ra stracolma di compa-
gni studenti e iMrecari e 
c 'è stato bisogno di dif-
fondere gli interventi con 
altoparlanti anche all'e-
sterno. Gli interventi che 
praticamente illustravano 
i documenti e le mozioni 
approvate ieri nelle as-
semblee di facoltà: no-
nostante alcuni contestati 
interventi dei miKtanti 
del PCI, hanno ribadito 
che rifiutare fl decreto 
Pedini e la riforma Cer-
vone comporta di conse-
guenza opporsi a questo 
quadro politico, indivi-
duando non solo il go-
verno ma ancfte i partiti 

che lo reggono, la con-
troparte in quanto queste 
due leggi e il piano Pan-
dolfi non sono niente al-
tro che il risultato di un 
progetto politico comune 
dell'accordo a cinque. 

In sintesi questi sono 
i contenuti piìi ricorrenti 
negli interventi. E ' stato 
approvato con im gran-
de applauso la proposta 
che l'assemblea di ate-
neo dichiarasse la pro-
pria solidarietà con il 
piccolo Marco Caruso che 
rischia di marcire in ga-
lera per un delitto di cui 
è la società intera a do-
versene fa re carico, si 
sono ancora denunciate 
le provocazioni da parte 
dei docenti (Prodi per la 
seconda volta ha tagliato 
le catene e il preside di 
Biologia la prima). L'as-
semblea si è dichiarata 

solidale con i p c ^ U del-
l'Iran e dell'Eritrea, a 
questo iH-oposito è inter-
venuto un compagno ira-
niano. 

Queste prese di posi-
zione dimostrano che 
questo movimento per fa-
re una reale «esposizione 
di classe vuole allacciar-
si con tutte quelle lotte 
(ospedaliere, non docen-
ti, precari) che in que-
sta direzione sono state 
fatte. E' stata cwifer-
mata su questi contenuti 
l'assemblea nazionale da 
tenersi qui a Pisa 11 9 
e 10 dicembre. E' già o-
perante una commissione 
che contattCTà i compa-
gni degli altri Atenei. 
Dalle 14 alle 14,30 tutti i 
giorni jH-esso radio Cen-
tofiori 050/28127 si rice-
vono le adesioni all'as-
semblea. 

pati per migliorare le con-
dizioni di vita degli stu-
denti. Abbiamo la mensa 
nuovissima, elefantiaca, 
ma che non funziona, do-
vrebbe dare 15.000 pasti 
giornalieri, ma ne assicu-
ra solo 9.000. Inoltre a 
Pisa ci sono circa 4.000 
alloggi sfìtti e gli affitti 
per noi sono altissimi. Su 
questo problema ci sono 
state lotte episodiche e 
isolate sempre represse 
dalla polizia. 

Studente 
Perché nel '77 non è suc-

cesso niente a Pisa? So-
stanzialmente le persone 
che studiano a Pisa o so-
nq della zona (Livorno, 
Grosseto, La Spezia) o so-
no attirati dalla nomea 
che ha l'ateneo Pisano, di 
luogo dove si studia e si 
fanno le cose seriamente. 

Lo studente pisano non 
è come si potrebbe pen-
sare l'erede dei '68, anzi 
a Pisa la vita intellettua-
le e culturale è abbastan-
za scialba. Anche perché 
essendo una città terziaria 
non ci sono le contraddi-
zioni che si vivono a Mi-
lano, a Roma, ecc. L'an-
no scorso ci si è solo mos-
si di riflesso alle cose che 
succedevano altrove. 

Quest'anno il casino è 
partito da Pisa perché ci 
siamo visti vicino l'incu-
lata vera e propria. Sta-
vano introducendo piano 
piano la riforma Cervone 
a Ingegneria e Farmacia, 
quindi ci siamo mossi. 

Precario 
Io sono un ex precario 

di medicina ed ho lavora-
to un po' in Facoltà, da 
quel punto di vista la si-

tuazione del movimento 
dell'Università si vede un 
po' diversa. Gli ingegneri 
sono partiti 2 mesi prima 
degli altri che si muovo-
no da pochi giorni, in que-
ste facoltà la discussione 
è più indietro e il mo-
vimento è ancora in un 
primo momento d'organiz-
zazione. Questo per chia-
rire che il contatto, l'uni-
tà d'intenti tra gli studen-
ti e le altre componenti 
non esiste nella gran par-
te delle situazioni, non esi-
ste se non in termini di 
simpatia e tìi appoggio po 
litico generico. A Medici-
na gli studenti si sono ac-
corti che la condizione di 
vita nella facoltà è estre-
mamente pesante; hanno 
visto che saltano gli ap-
pelli mensili, che la per 
centuale di respinti è al-
tissima, che solo il 20 per 
cento riesce a frequenta-
re i corsi a lungo, che i 
libri costano moltissimo e 
non ci sono dispense. Si 
sono accorti in pratica, 
che gli stanno facendo il 
culo senza aspettare le 
leggi, hanno individuato 
che nel tipo di didattica 
oggi passa il numero 
chiuso, che domani pas-
serà nelle leggi. Gli stu-
denti hanno capito che il 
gioco è molto più grosso 
di quello che loro sono in 
grado di giocare ora. Non 
è il singolo barone da bat-
tere, ma è l'organizzazione 
dei baroni e l'organizza-
zione della società. E' su 
questo punto, mi sembra, 
che il movimento si è un 
po' fermato, non se la 
sente di partire, visto che 
non riesce ad ottenere 
niente. 11 movimento de-
gli studenti ha bisogno ài 

organizzarsi a livelli su-
periori visti i problemi che 
deve affrontare, non si può 
parlare di movimento de! 
'78 perché per ora non 
ha ottenuto nessun risul-
tato. 

Studente 
« E ' nato il '78», sono 

cose che si leggono sui 
giornali, sulla Repubblico, 
non è che noi studenti pen 
siamo di rifare il '68, ci 
manca secondo me, una 
chiara visione di come 
scalfire l'apparato univer-
sitario visto che dal "Si 
in poi si è ancora raffor-
zato. Non penso che oggi 
la cosa sia analoga al '68, 
per esempio, una delle pri-
me cose che volevamo fa-
re, e questa è una cos.i 
che assomiglia al '68, era 
un volantino da dare alle 
fabbriche, anche per rial-
lacciare un discorso inter-
rotto da tempo. Volevamo 
spiegare che l'attacco al 
l'università, visto che è 
l'anello più debole, si sa-
rebbe generalizzato a tut-
ti gli strati sociali, ma è 
venuto una schifezza, nm 
siamo riusciti a trovare 
anche il linguaggio per cô  
municare con gli operai. 

Studente 
In queste occupazioni si 

è vista una cosa nuova, 
si è scoperto il piacere e 
la voglia di stare insieme 
e per Ingegneria dove i 
rapporti personali non esi-
stevano è stata una cosa 
bellissima. 

Precaria 
Questa è una cosa m 

va che si può riscontrare 
anche per i precari e non 
docenti. * 

Pesante cappello 
sindacale sulla 
mobilitazione 
nazionale 

Precari in lotta? 
Al corteo 
di Roma ce 
n'erano pochi 

Roma — Si è svolta ieri 
mattina la manifestazione 
razionale dei non docenti 
e dei precari dell'univer-
sità indetta dal siniìaca-
to. La partecipazione aMa 

manifestazitme è stata re-
lativanKnte scarsa: non 
più di 2500 perstme han-
no manifestato dall'uni-
versità a piazza SS. Apo-
stoli. Delegazioni di 20-
30 persone sono venute a 
Ronna dai vari atenei in 
lotta; il corteo era aper-
to dagli striscioni sinda-
cali, seguiti da quelli <ieì-
le delegazioni di Bari, 
Torino, Milano, Catania. 
PaAjva, Napoli; poi ^ 
spezzoni delle facoltà ro-
mane con una piccola 
Iffesenza di studenti. Gli 
slogan più ^ « a t i CTano 
quelli per il contratto U-
nico docenti-non docenti. 

H corteo è p a ^ ^ ^ 
ìa. redazione di ^ ^ 
blica" e Scalfari e ^ 
pany si sono presi w . 
ritata dose di m s ^ ^ Z 
gli aiticdi che in q»»^ j 
giorni sono aPP®^' : 
Repid>blica: c'è stato 
che un nutrito 
mcHietine al grioo di <» 
duti >. n corteo 
seguito stancamente^ ^ 
dentemente la 
compromesso 
to ha privato " ^ I 
nuti questo cwteo ^ 
non rappresentava 
la forza che , 
denti e non ^ 
no espresso in Q^'^ ' 
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che j studenti 
precario 

Io voglio citare uno slo-
gan gridato nella manife-
jtazione dei precari che è 
sintomatico dell'autoironia 
e dello star bene insieme 
,A morte tutti i baroni 
tranne il mio, voglio far 
carriera soltanto io ». 

Studente 

Io nii sono scazzato mol-
te volte con gente del PCI 
che diceva, che ci siamo 
messi con dei « leccacu-
h >, perché sennò non sa-
rebbero precari. Tanta 
gente dice che non è pos-
sibile che persone, che so-
no entrate attraverso fa-
vori personali maturino 
una coscienza politica. 

Precario 
Uno dei motivi per cui 

vogliono licenziare tanti 
precari e mantenere l'as-
sunzione baronale è pro-
prio perché la gran mas-
sa di noi è entrata nel pe-
riodo del boom universi-
tario, a quel punto ac-
chiappavano tutti, non nel 
senso della qualifica, per 
cui la gran parte era gen-
te che ha fatto il '68 e 
adesso fa il '78. 

Precario 
Quanto questa accusa 

sia infondata viene dimo-
strata dal tipo di lotta che 
portiamo avanti. Se fossi-
n» una categoria di « lec-
caculo» dei baroni, non 
avremmo usato gli stru-
menti che abbiamo usa-
to. Si potrebbe fare un 
confronto tra il movimen-
to dei precari e gli stabi-
lizzati (MODIS), non è 
solo una questione di lin-
Suaggio, è questione di or-
Sanizzazione, di punti di 
riferimento, di obiettivi e 
® come li raggiungi. Se-
condo me è smentito dai 
fatti che i precari sono 
^tro gli studenti perché 
fanno parte del barbnato. 

Studente 
Questa lotta unitaria 

se c'è la capacità 
® la chiarezza di com-
Pr^ere i due movimenti 
"ella loro interezza di con-

e di battaglie che 
® vanno a fare. 

A Pisa è stata una bat-
taglia giuridica, quella per 
contingenza e assegni fa-
miliari, vinta nell'estate 
'77, che ha permesso al 
movimento dei precari di 
fare un salto enorme di 
qualità, di rovesciare la 
direzione politica tenuta 
dal sindacato e sostituirla 
con una nuova direzione dì 
movimento. 

C'era un preciso disegno 
politico della CGIL-scuo-
la, che a Pisa è tradizio-
nalmente molto forte, che 
considerava i precari 
(creati dai provvedimenti 
urgenti del '73) come la 
categoria su cui far leva 
per sfondare le resisten-
ze baronali alla riforma. 
È quindi all'inizio era il 
sindacato che coltivava e" 
faceva crescere il movi-
mento. 

Il coordinamento dei 
precari, che pure aveva 
gestito nel '76 una mobili-
tazione molto grossa per 
nn adeguamento salariale 
per contrattisti e assegni-
sti, era in quella fase una 
struttura sindacale: i re-
sponsabili della CGIL ne 
tenevano la presidenza ed 
era articolato burocrati-
camente su base territo-
riale. 

E' con questa struttura 
che a Pisa il sindacato ha 
gestito gli accordi del 
marzo '77 (quelli che in-
troducevano il dottorato di 
ricerca e prevedevano per 
i precari I concorsi nudi e 
crudi): una assemblea ri-

I precari 
hanno 
iniziato 
un anno fa 
dotta al minimo, perché 
ai precari in realtà quell' 
accordo non piace, e com-
posta in prevalenza di qua-
dri del sindacata e del 
PCI, li approva in pieno, 
mentre i pochi compagni 
di sinistra in una condi-
zione di estrema debolez-
za, riescono appena a far 
introdurre qualche piccolo 
emendamento nella mozio-
ne finale» 

Ma nel frattempo appun-
to, i compagni di sinistra 
si erano impegnati nella 
battaglia giuridica per il 
riconoscimento del diritto 
alla contingenza; un conte-
nuto polìtico essenziale, 
sul quale non a caso il 
sindacato aveva sempre 
cercato di svicolare con 
discorsi fumosi: è eviden-
te infatti che se ì precari 
vincono su questo punto è 
implicito il loro riconosci-
mento di lavoratori del 
pubblico impiego e il loro 
diritto alla garanzìa del 
posto dì lavoro. 

II sindacato viene com-
pletamente spiazzato dal-
la sentenza del Pretore 
(che concede a 100 con 
trattisti e assegnisti cir-

ca 120.000 lire in più al 
mese): da una parte, per 
non perdere credibilità, 
prcMnette ai precari dì a-
prire una vertenisa in se-
de politica nazionale per 
l'estensione a tutti deUa 
contingenza, cosa che non 
farà mai, dall'altra sì ren-
de conto che ciò è incom-
patìbile con il suo stesso 
progetto di riforma 

Emerge a Pisa in modo 
sempre più chiaro una co-
sa fondamentale: la ga-
ranzìa del posto di lavoro 
per tutti ì precari è in-
compatìbile con qualsiasi 
progetto razionalizzatore o 
riformista dell'università, 
pur essendo un obiettivo 
irrìnnnciabUe 

E' a questo punto, verso 
la fine del '77, che il co-
ordinamento subisce una 
trasformazione profonda: 
la sua struttura diventa 
dì movimento mentre en-
trano a farvi parte com-
pagni nuovi che prima sta-
vano a guardare, mentre 
I dirìgenti del sindacato 
non intervengono pììt dalla 
presidenza, ma dal pub-
blico (e con scarso succes-
so in verità). 

La storia del '78 del mo-
vimento dei precari di Pi-
sa, si fonde con il movi-
mento nazionale e con le 
sue lotte e i suoi obiettivi 
attraverso la costruzione 
del coordinamento naziona-
le (nel quale Pisa è pre-
sente fin dal principio). 

A cura di Maurizio 

^aH'intaTio degii ate-
Al comizio di chiu-

d a c'è sUta una siffla-
sindacalisti preoccu-

^ aa una parte a dar 
01 fermezza e dall' 

® a lanciare segna-
li di compromesso a par-«"Ĵ AVillt 
* « governo. 
^ applausi e molti fischi 

posti. e slogan contrap-

Oggi 
•Manifestazione 
^ Napoli 
ijj^ e formato un coor-

degli studenti 
i i ^ n e o di Napoli che 

^sumere una po-
ittoT ^egli stu-
«fonn^®' corrfronti della 
te aj ® PO- partecipa-
^ y i f m m e a t o na-
^ ^ del 9 e io a Pisa. 

SI t ^ à una 
-Gestazione a Napoli 

degli studenti. Gli stu 
denti della facoltà di A 
graria di Portici, a se 
guito delle decisioni pre 
se dal coordinamento dei 
precari e degli studenti 
dell'Ateneo di Napoli, ha 
indetto oggi un'assemblea 
di facoltà dove è uscita 
vincente la mozione, del 
collettivo della Nuova Si-
nistra, che ha acutizzato 
la lotta indicendo l 'as 
s«nblea permanente. 

Manifestazione dai coor"' 
dinamenti delle Facoltà in 
lotta. Università Centrale 
ore 10. 

Lecce: « in 160 
abbiamo invano 
aspettato 
i pullman 
sindacali » 

Lecce, 5 — Vergognoso 
boicotaggio d ^ e organiz-

zazi<Hii sindacali confe-
derali piwinciali alla 
manifestazione indetta a 
Roma. Mentre cresce la 
mobiJitazi«Hie intomo all' 
Università occi4>ata, e 
cresce la volontà di lot-
ta dei lavoratori, i sin-
dacati provinciali non 
mett<Mio a àisposizione i 
puUman per andare a 
Roma. Centosessanta la-
voratori e studenti, pron-
ti per la partenza, sono 
ritornati delusi e più in-
cazzati a casa. OpOTazio-
ni ana lo^e riteniamo 
siano state condotte in 
altre sedi universitarde 
dove le delegazioni non 
erano « fioate ». 

Nell'Università in lotta 
la mobUitazdone è or-
mai durissima e non sol-
tanto, come sbandiera il 
sindacato, per enKndare 
il decreto legge Silos -
Pedini. A Lecce la linea 
è chiara: né con i! ole-
creto, né contro fl decre-

to; ci si deve invece at-
testare su punti irrinun-
ciabili, patrimonio del 
movimento di lotta e su 
<jue]li allargare e fare a-
vanzare la mobilitazione. 
L'articolazione delle lot-
te non deve essere rigi-
da. A Lecce, per esem-
pio, la mancanza di sta-
bilità e di garanzia del 
posto di lavoro passa at-
traverso il rifiuto del ret-
tore MongeUi di firmare 
i decreti per l'immissio-
ne in ruolo dei precari 
« strutturati ». Per que-
sto gii occupanti preten-
dono le sue dimissioni, è 
un «padre-barone» isola-
to e privo ormai di qual-
siasi legittimità. Nel frat-
tempo anche te FCJCI cer-
ca di inserirsi nel movi-
mento, ma dopo l'opera-
zione dei senatori PCI, 
diventa arduo per essa 
intervenire nelle assem-
blee: si accontentano co-
si di volantinaggi e di 
capannelii. 

Proposta del coordinamento 
torinese 

Anche per gli 
studenti medi 

l'appuntamento 
è a Pisa 

Torino — Perché un'as-
semblea nazionale degli 
studenti medi? 

Questa proposta è 
emersa dal coordinamen-
to cittadino studenti me-
di, dopo che da due me-
si la riforma-Pedini è 
stata discussa in tutte le 
scuole, e d c ^ che da 
questa discussione è u-
scito un rifiuto di massa 
che ha portato non solo 
ad alcuni significativi 
momenti « centrali », ma, 
nelle ultime settimane, 
ad una serie di autoge-
stioni ed occupazioni in 
parecchie scuole, su con 
tenuti ed obiettivi a vol-
te anche molto diversi 
tra loro. 

Il nostro problema è 
oggi riuscire a far fare 
a questo rifiuto un «sal-
to » politico, e cioè non 
solo ricomporre insieme 
delle lotte che vanno da 
quelle per il diritto allo 
studio, l'edilizia, le men-
se, a quelle che vedono 
riproposta, se anche in 
termini diversi dagli anni 
precedenti, la sperimen-
tazione. ma riuscire a ca-
pire in che modo questa 
legge è già — fin da su-
bito — la nostra diretta 
antagonista su questi o-
biettivi. e in che modo 
si inserisce nel quadro 
politico genM-ale. Vuol 

dire, ad esempio, inco-
minciare a discutere gli 
obiettivi comuni con set-
tori di movimento, che, 
come quello dei precari 
della scuola, si stanno 
mobilitando su obiettivi 
molto vicini ai nostri, 
vuol dire ricominciare a 
parlare di disoccupazione 
e di mercato del lavoro. 
Vuol dire essere capaci 
di dare a questo movi-
mento, che indubbiamen-
te esiste (e l'abbiamo 
visto a Roma, a Torino 
e in molte altre città), 
ma è stato finora discon-
tinuo e frammentario, la 
posisbQità di confrontarsi 
e di crescere su dei con-
tenuti che, come quelli 
dell'opposizione a questo 
governo, non possono cer-
to sviluparsi « autonoma-
mente > a Roma, Torino 
o Pisa. 

Per questo chiediamo 
agli studenti medi di 
tutte le città, alle strut- . 
ture di movimento, ai co-
ordinamenti, ai consigli 
dei delegati di partecipa-
re a questa assemblea. 
che proponiamo si svolga 
a Pisa il 9 e 10 dicem-
bre, parallelamente a 
queUa degli universitari 
in lotta. 

Coordinamento cittadino 
studenti medi di Torino 

/ 20.000 "giovani 
della 285" 

non vogliono 
essere liquidati 

Stanno per scadere i 
primi contratti a tempo 
determinato neUa Pubbli-
ca Amministrazione, quel-
li della legge 285 ^ ' o c -
cupazione giovanile. 

EH fronte alla mobilita-
zione dèi precari il go-
verno ha risposto con la 
delibera del CIPE del 26 
ottobre, ripresa integral-
mente dall'accordo gover-
no-sindacati di fine no-
vembre: il contratto ver-
rà rinnovato per un al-
tro anno per permettere 
una « migliore formazio-
ne ». Ck)n tre giorni oi 
agitazione (21. 22 e 23 
novembre) i « precari 
della 285 » hanno chiesto 
che la formazione sia 
pagata, che non ci sia 
discrezionfllità per le Am-
niinistrazioni sui termini 
del rinnovo; im^tre la 
« formazione » non offre 
garanzie per l'assunzione 
anzi rimanda ai caldero-
ne dell'Ufficio di Colloca-
mento. 

«Noi 20.000 rappresen-
tiamo l'ingombrante stra-
scico di un'inutile mano-
vra demagogica j> dice ii 
coordinamento r o m a n o 
della « 2K » in un comu-
nicato nel quale propone 
una riunione dei coordi-
namento nazicMiale (9 di-
cembre, ore IO, alla Ca-

sa cello Studente di Ro-
ma) per decidere nuove 
•scadenze. « In realtà in 
alcune situazioni siamo 
indispensabili.... perdié 
con la 285 la Pubblica 
Amministrazione ha ag-
girato il decreto Stamma-
ti (che blocca le assun-
zioni)... quindi noi sia-
mo utili: è per questo, 
e non per misericordia, 
che ci rinnovano il con-
tratto». 

L'assemblea sindacale 
del 25 novembre, del re-
sto, ha ancora una volta 
la debolezza di ogni tenta-
tivo di «spostare dall'in-
teno le posizioni del sin-
dacato », ecc. « Non sono 
'passate neanche le piat-
taforme appena un po' 
più garantiste p r o p o ^ 
dalle delegazicMii di To-
irino e Milano », dicono i 
precari, « si è ricorsi a 
tutto l'armamentario dei 
ben noti e squallidi truc-
chi; trasformazione fina-
le d d testo della mozio-
ne, votazioni improvvisa-
te, sostituzione di delega-
ti rap>presentatività inven-
tata, ecc. ». E' per questo 
<±6 si prt^xme la nuova 
xiumone del coordinamen-
to (per informazioni tele-
fonare al 06/6930070 e al 
06/3277123). 
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Lavori in corso 

Ma non succede più nulla t C'è il ri-
flusso, ai pCTCorso i^viduale . . . Situazio-
ne ideale per chi vuole lavorare tran-
quillo, senza f a r sapere a>sa sta facen-
do. Ma ogni tanto si sentano i clamori 
di questi lavori in corso, e sono scon-
volgenti. L'enornie sviluppo delle comu-
nicazioni tra gli uomini, dei sistenna di 
controllo della passrvizzazi<Hie, ci filtra 
ogni tanto qualche notizia. 

« I morti a Teheran sono stati migliaia. 
Oppure — secondo ie fonti ufficiali — 
trentotto ». 

« Osservatori comunicano che nella 
città di Leon, in Nicaragua sono stati 
ticcisi duemila ragazzi — muchachos —• 
e che tutte le case sono state rase al 
suolo ». 

« E ' sfato avvistato al largo della Ma-
lesia un carico di profughi su una na-
ve ». Probabilmente «na nave fantasma. 

« I l presidente deìUa (Banca Mondiale 
per la Ricostruzione e lo Sviluppo, Ro-
bert Mac Namaca (proiMio lui, quello che 
ia — lezione — inqjara) ha calcolato 
che la politica energetica ed alimentare 
deHe grandi potenze porterà o manter-
r à TClla « fame » il quaranta per c«ito 
della popolazione nxHidiale, appartenente 
al «quarto mondo». H terzo (mondo) 
soffrirà invece solamente di una relativa 
mancanza di calorìe ». 

«Viaggiatori riferisoono che una tri-
bù dell'Amazzonia ha scelto da dodici 
anni di n«i procreare, di lasciarsi mo-
rire perché sta aiTivando la "strada", 
queHa che su programma delle compa-
gnie petrolifere sta distruggendo tutto». 

« La resistenza eritrea COTnunica; il na-
palm sovietico e cubano ci sta massa-
orando, ma questo non riesce a disto-
gliere il mondo occidentale dalla sua 
indifferenza... ». A3t. non è esatto: in-
fatti le compagnie aeree stanno studian-
do nuove rotte di volo in Africa per-
ché quelle attuali sono intasate da un 
ponte aereo contìRuo di forniture mili-
tari da Mosca verso to Yemen, l'Etio-
pia, l'Angola. Visto che non tutti S<MK) 
indifferenti? 

n reverendo James J<H3es, dopo aver 
osservato ccmipìto e commosso la di-
gnità estrema cui i suoi 900 fratelli 
si stavano dando la morte, decideva egli 
stesso di farsi saltare le cervella... <Ma 
non abbiate paura, questo primo suici-
dio di massa che ad alcuni è sembrata 
Ja prefigurazione del suicidio atomico, 
è stato causato da un pazzo plagiatore 

klaus pittar 

diventato impotente e malato di diabe-
te). 

Tutte le talpe stamio scavando su 
questo pianeta, ma qualcuno scava più 
degli altri. E rosicchiano dentro ognuno. 
Ma non vi sembra che quando ormai i 
morti si contano con due o più zeri, 
« qualcosa stia cambiando? » E se que-
ste fossero solo avvisaglie di più gran-
di. cambiamenti? 

Alcune cose che prima 
non c'erano 

Saltando di palo m frasca, parliamo 
delle talpe padronali di casa nostra. Uni-
camente per preseotaire alcuni dati di • 
fatto. 

— Gli occupati dtìl'industria, spina 
dorsale delle recenti trasformazioni del-
la società italiana, SOIM diminuiti nel 
giro di questi ultimi cinque anni (stime 
d d raKwrto CENSIS) di circa un mi-
lione. 

— Sono invece calcoìata in circa sette 
milicHti le persone d ie svolgono lavoro 
cosiddetto « nero t> (cioè non ufficializ-
zato). 

— Più di duecentomila persone lavora-
no con l'industria pubblica o privata o 
con le cooperative come tecnici in Afri-
ca, Asia e America Latina. Sono ope-
rai specializzati, tecnici, dirigenti, esper-
ti. E ' la nuova emi^azione itaMana, quel-
la caldeggiata dagli ecraiMnisti del CE-
SPE (PCI) due armi fa come imico ri-
medio alla disoccupazione ^ qislificati. 

— Sulla scorta di una rivoluzSwie tec-
nologica che si prevede illimitata il la-
voro umano, nelle sue diverse funzioni, 
sarà sempre più incoiporato in mac-
chine elettroniche di rfaborazione che 
offriranno possibilità di potenziamento 
della produzione o di servizi iinritate 
solo dal mercato o dalle materie prime. 
(Si può leggere, per esempio, l'ultimo 
ramerò della rivista Le Scienze farsi 
un'idea). 

— Nelle grandi città. Tarino per esem-
pio, il 25 per cento degli studenti medi 
frequenta scuole private. Anche la for-
mazione professionale sfugge sonpre 
più al controllo statale, affidata anche 
alle regkaii ma quasi sempre sufla ba-
se delle necessità padronali. 

Dal 1® gennaio prossimo per esempio 
la FIAT costituirà una nuova Società 
per Azioni: la ISVOR, prendente Gio-
vanni AgneUi, sede a Tormo, obiettivo: 
vendere formazione. Cioè una scuola, 
dalle elementari ai corsi post-universitari 

giro - girotondo 

"Casca il tifi 
casca la tera 
Tutti giù p< 1 
per l'uso dell'industria. Papa Woytila 
approva e chiede per conto suo (con 
virulenza non riscontrata più da trent' 
anni) la libertà di insegnamento religio-
so. Il ministro Pedini approva Io svuo-
tamento progressivo dell'istituzione Scuo-
la Statue e si regola di conseguenza, 
con insegnanti e studenti. 

— Lavorano già in Italia 600.000 la-
voratori immigrati dall'Africa. Più i 
clandestini veri e propri. Per ora oc-
cupano i posti salariati più bassi (nei 
servizi, nel! lavoro rtocivo, nel fac-
chinaggio, nel dettaglio ambulante). Ma 
qualcuno sta già arrivando in fabbrica, 
accompagnato da un appello al razzismo 
lanciato da Maurizio Costanzo (Bontà 
Loro) sul Corriere della Sera. 

— L'esercito italiano (l'istituzione si-
lenziosa di questo paese), sta entrando 
con i suoi tecnici all'interno dei consi-
gli di amministrazione di numerosissime 
aziende, a prova di un incremento sem-
pre maggiore della produzione bellica 
e della militarizzazione della produzione 
civile. 

(Tutte le cose che cinque anni fa non 
esistevano). 

Le aspettative e 
le spettanze 

Dice un compagno: « Nelle metropoli, 
dove è concentarata la massima parte 
della produzione industriale, l'intreccio tra 
rendita inmiobiliare. carovita, imposizio-
ne di bisogni porta una categoria sociale 
di dieci anni fa — l'c^^raio massa, sca-
polo, immigrato, giovane — a sposarsi, 
a sopravvivere solo suUa base di un 
reddito familiare, con l'aumento delle 
ore lavorate in fabteica o con un se-
condo lavoro o con il lavoro stratHxii-
nario ». 

Aggiunge un altro: «E ' vero, ma non 
ha prcspettive di migMoramento sociale. 
E ogni giorno cercano di togliergli qual-
cosa di quello che ha vinto in questi 
dieci anni. E poi ha la memoria delle 
lotte. Per quésto ci sarà ribellione nel-
le fabbriche... ». 

Ma all'interno dei milioni dì persone 
che svolgono lavoro «precario», o tem-
poraneo, parziale, quante stratificazio-
ni ci sono? Una cosa comunque s«n-
bra assodata, da quel po' d'inchiesta 
che da più parti si è condotto: che 
questa area è tutto tranne che omoge-
nea: che c'è la costrizione al raddop-
pio del lavoro alienato, ma c'è anche 
la ricerca in molti di un recupero di 
lavoro non alienato; ci sono le con-
cezioni di vita dei giovani, la volontà 
di essere mobili e indipendenti; c'è un 
secondo mercato sotterraneo dì piccola 
produzione e di piccolo commercio, ci 
sono tentativi di esperienze giovanili 
(dalle Leghe dei disoccupati, all'orga-
nizzazione del lavoro agrìcolo estivo, 
sdl'arte dì arrangiarsi, alle co<^)a-ati-
ye, urbane o di campagna) che ormai 
investono decine e decine di migliaia 
di persOTie. 

Un'altra « teoria > è messa duramen-
te alla proma: quella che vuole ve-
dere in questo strato una pauperizza-
zione crescente. Se essa c'è, non si 
tratta però di pauperizzazione econo-
mica (che esiste, n ^ e metropdi come 
nelle campagne, ma prc^rio negli stra-
ti che meno fanno parlare di sé), quan-
to di emarginazione o volontà di emar-
ginazione dal modello dì vita offerto. 

n modello economico italiano, a t etaentart 
re di tutti, è forte. Elsporta, ha uà itori che ] 
dacato timido come un cagnolino, ^̂  gndac 
tra su tutti i mercati (adesso si i iĵ jĵ  ^ 
a quello s«iza fine: la Cina ^ m' 
Gli ecOTiomisti borghesi più vivaci, a " 
tre fanno facile ironia sulla OTIMÌ 
stanziale idenUtà di fondo delle soc 
capitaliste e di quelle socialiste (1 » <tefìmto, 
Tze-tung era un genio, il più grande Se immedii 
dicono i banchieri americani — ma. i Ma è co: 
me vedete, adesso la Cina ha bia i realtà ini 
di tecnologia, di benessere intera, Kjuantità 
stratificazione sodale. E quella glieli ^ 
friamo noi...) sostengono che tatti îano la 
stati si misurano sul problema de:: 
lancio e le diverse forze sociali i "is ™ « 
tano per arraffare un po' di torta, S ™ 
condo loro, aUe « aspettative » della s i® oggi c 
te si sarebbero sostituite, le < spei • movimen 
ze»: altri cambiamenti non ce mteressi 
sono essere. itj. Rianni 

Ma sembra im po' volersi conviafl ì riamwdarS 
da soli... Infatti, e sono i padroni J liaidiamo 1 
m«io dei rivoluzi<Miari ad awertiài pedali. Qu 
sta creando una frattura sempre J ĵ jy ^^^ 
profonda tra i bisogni soggettivi (a ^ 
sono ben più utc^ìci delle « s p e t t a ® ' ^ ^ 
di strati sociali coscienti dei Bjjra, ' . 
ritti, scolarizzati, indipendenti e » 
feria che offrono queste società: « 
di una vita di fatica, di sditudi«.2raM oltrj 
siva. E* una c«itraddizi<Mie » J ^ a . ha 
co bianco» che da una parte ncera teato dire 
CMifcroUo totale, l'arganizzazione """'«low. Si 
della vita delie persane, poliziep. ^ jg^ 
dflcata in tutti i suoi aspetti e ^ 
altra la visione di una POSSiT^'titó jiub 
versa, e a portata di mano, ^"^"ke 
traddizione che il capitalismo MO^JJ, » 
sanare, perché ormai è >i 
pertutto- (rumorosa, coUettiva " ^ f c ^ J " ^ 
movimento del '77 o silenziosa, 
trice, ^)esso anche disperata o 
sperata nelle grandi oonoentraz^j; e^e inve 
duttive). Chi c'è dentro contenuti 
gione, indiscutibilmente ragi®®-
r e che questa ribeffione 
costipare, clorofomuzzare getta ^ 
ta un'altra necessità, 
esperienza, può vincere: Ja 
la sicurezza — che è ,conie si ^ 
falsa sicurezza — di 
(in gen«« la violenza, imprev^ 
ganizzata) che U capitalismo s ^ 
tribuisce a creare. Una cria ' 
"mità delle istituzioni può ^ 
superata dalle istituziwii stesse 
ricatto suUa «sicurezza». > 

(Ma questa è solo un'opinione-'-

a 
Bivec 

Attraverso ie 
smagliature 

Non c'è chi non ved^ ® ^ 
crisi dell'istituzione «parpf 
versibile caduta del presti^» 
della mediazione finaiizsata. 
pacità di comando o <Ji ^ 
Ma la crisi tamponata daUo s 
oscure minacce (U terree 
erisi econcanica, io s c a t a i a ^ 
violenza, la spettacoIariU a 
te del terrorismo). Ma àove . 
catto ncm è stato cosi lone,^ 
stato smascherato, la 
tutta: nelle elezioni " ^ ? 
referendum, Mila r e s i s i ^ ^ ^ 
cettazione dei marittinii (e ^ i 
mente la crisi di tegittunita^jjj.i 
to che non i»ecefetava i f ^ ^ e H 
la resistenza passiva a l» -
poste cMne cemento deHa 



lindOf fi •6i3 • • • 
w terra ? 
lUano, a o idanentare, neHe assemldee di lavo-
ta, ha im itó che ribattono punto su punto la 
ignolino. [I sindacale, nelle elezitMii in Val 
^sso si ̂  .jjjjg 2 Trieste, in Trentino Alto Adi-

E' un po' di tempo che il previ-
lo non accade più, accade l'imprevisto. 1 vivaci. : Illa ormai 

« Nella misura in cui... » si diceva quando un metro 
per misurare c'era o si credeva che ci fosse. E 
ora? Quale metro per il Vietnam? O la Guyana o 
per una qualsiasi delle cose che « capitano »? A 
leggere sotto le notizie succinte di pochissimi casi 
scoppiati quasi in contemporanea nel mondo mo-
derno prende un salutare senso di insicurezza. 
Che sia il prodotto di una comune e abissale 
« ignoranza »? Forse. Ma se non fosse questo sa-
rebbe comunque impossibile avvicinarsi ai, feno-
meni brandendo strumenti da « nuovi geometri ». 
Tutto ciò serve a dire che questo paginone è scrit-
to per provare a discutere rinunciando a qualche 
orpello. O. quanto meno, per vedere se il metro 
di ciascuno ha I centimetri della stessa misura 

delle sorf imprevisto non segue un filo 
xialiste 0 » «infinito, nrai è s e n ^ e interpreta-
più grande ie immediatamente, non è seni5)re bei-
mi — ma, i Ma è comunque la realtà. Un livello 
la ha bisa i realtà inversamente proporzionale al-
•e interni. , quantità di conv^ni, simposi, cene, 
iella gliela articoli sul marxismo, ii le-

® Emo, la terza via. blema de. .. . . , Dice un cfflnpagno: « fari a cui guar-
di torta. Ŝ "®™ "'è più. E' sempre più dif-

re » ddla « oggi che uoa cosa — una lotta, 
le <spe3i movimento, si tiri dietro gli altri, 

m ce ne > B interesse o perlom^o per solida-
Kà. Riaiuiodare i fili — se si tratta 

rei conwAriaimodarli — è sempre più difficile, 
padroni Wtodiamo l'esempio della lotta negli 

av\'ertiAfcji5ijjj; Q Ĵ ^ successo che nei giro 
giorni una categoria di 300.000 

salariati, di cui almeno me-
jgi propr i h a buttato all'aria tutto un 
ienti e d ^ t o , ha riaperto un contratto chiu-
ocietà: ir^* ̂  due giorni, ha OHidotto uno scio-
t̂udine, H® ad oltranza che si è esteso in tut-

(le «al " r ^ a . ha costretto il governo all'in-
rte ricere^to diretto... Eppure, si scmo mossi 

Si potrebbe lamentare che in-
tó e ^ ^ ospedalieri non si siano mos-

^bilità r c o n s i g U di fabbrica, altri set-
,0. Una»^''®' pubblico impiego. Si potrebbe 
imo DOD P ^ se c'era - un'organizzazSo^, 

• Quest» sarebbe avvenuto, ma per-
nwi prendere atto invece del fatto 

^ t e nella realtà una separazioi», 
®'unità creata artificialmente si 

a poca cosa? Perché non 
invece che quella lotta non ave-

««termti generali, per tutti? a 

Futurologia delle 
relazioni Industriali 

lUn compagno (con i b<^ni del '68 e quelli successivi) è stato a^unto da i m grande industria pubblica per di-ventare un dirigente (all'estero) deHa società. Segue dei carsi che gli vengo-no impartiti da esperti azierKktli, so-ciologhi, psicologi, econwnisti. Racconta di essCTe abbastanza peririesso per quel-lo che gli insegnano. Per esempio gli spiegano che la sociologia padronale tende ora all'ottimizzazione delle capa-cità del dipendente (leggi ottimizzato-ne dello sfruttamento) non tanto par-tendo dalle sue otto ore di lavoiro, quan-to dalle sue sedici ore di «tempo li-bero », le sue sedici ore di « vita quo-tidiana ». perché sono quelle che, alila fin fine, determinano la sua produttivi-tà sul lavoro, il suo attaccamento all' azienda, il suo maggiore o minore as-senteismo. Quindi queUa grande indu-stria vuole, in assenza di interventi del-lo stato, pr<^rsi cosa stessa come or-ganizzatrice del «tempo libero» e natu-ralmente, però, inserire queste sue spe-se in bilancio come costo del lavoro. Quell'industria spiega anche che è tem-po di creare un sindacato che non sia espressione di tutti, ma delle diverse componenti tanogenee: impiegati, tecni-ci, dirigenti, operai. E che questo sin dacato (che si potrebbe benissimo finan-ziare) non si deve occupare tanto di qualifiche o superminimi, quanto della à fe sa dell'iscritto dalla vita nella me-tax>poli: aiutarlo quando il figlio scap-pa di casa o si droga, fargli i cailcoJi dell'equo canone, organizzargli le va-canze, proteggerlo daHa violenza metro-poliana, fornirgli cultura. 
Cosi pare si imjova <pjella «rajidte in-

dustria, che considera >1 governo o un' amministrazione di ima città sicura-mente non in base ai suoi discorsi o alla sua « filosofia » quanto in base ai canali diretti che riesce a creare. For-se allora si potrebbe ricoBsiderare il ruolo di cinque ministri democristiani (Ossola, Prodi, Pandolfi, Scotti, Stam-mati) che si differenziano nettamente dai passanti elemosinieri corrotti e cialtro-ni dediti al piccolo cabotaggio (Non è piccolo cagotaggio il miliar<h> di dollari di credito che Ósscrfa ha dato un mese fa alla Cina Pt^xriare per favorire 1' arrivo su quel mercato dell'industria italiMia...). E forse, mvece di perdersi ad analizzare 'le teorie economiche di Luciano Barca o Eugenio P e ^ o , sareb-be più utile vedere (senza scandalo) perché e chi in Emilia fornisce il get-tito maggiore al finanziamento del PCI. 

Quel '68 che si 
è fatto Strato-

Questi cambiamenti reali, di struttura e ^ funzionamento deHa società hanno causato la disintegrazione della sini-stra rivoluzionaria, che sicuramente è stata protagonista (o almeno coptrotago-nista) del cambiamento stesso. Per e-sempio, protagonista del cambiamento di posizione, all'interno della società, dell' operaio massa: a dieci anni di distanza subalterno sempre, ma ora con « radi-ci » metropolitane e con maggiore ga-ranzia sociale; per esempio, di cam-biamenti di costume (quali il manteni-mento del divorzio e l'introduzione dell' alxH^); per esempio, per la presenza di un movimento fenminista molto for-te, e al di là della sua s<^gettività. deD'introduzione della dorma nel mer-cato del lavoro ad un livello ben mag-

giore di quello di soli cinque ama fa. H « programma » (programma economi-co) del '76 dei rivoluzionari non si è certo avverato, ma è pure vero che elementi di questo programma, così co-me gruppi sociali e persone singole so-no stati conquistati da questo nuovo assetto della società. La generazione del '68 più che « farsi stato » si è « fat-ta sta*at»»? Sì, per esempio nella ge-stione di un « nuovo ordine produttivo » nelle fabbriche, marea bassa d < ^ 1' cmdata egualitaria e antiautoritaria, nel-le università, nell'editoria, nella comu-nicazione, nei partiti stessi, nel sinda-cato... 
Ma se ora, di quella statuetta di por-cellana che si è disintegrata e i cui pezzi si sono conficcati a reggerà in tutta la società, si volessero riirrettere insieme i cocci, non si riuscirebbe ad andare più in là di un'operazione — non tanto giusta o sbagliata, quanto inutile. O tutt'alpiù una visita guidata ai luo-ghi del terremoto (immaginando i luo-ghi dove sorgevano grandi palazzi o do-ve erano stati previsi graràii giardini). Piuttosto, più proficuo potrebbe essere il prendwe atto di questa disintegrazione, delle nuove conoscenze che ha portato, delle nuove diversità, dei nuovi patri-moni che portano in dote, senza impor-re la schizofrenia tra un comportamen-to pubblico ed uno privato, senza vo-ler imporre con violenza la rimozione del passato prossimo. 
Perché questa violenza e questa schizo-frenia non portano a cose buone. In que-sto modo un dibattito suH'organizzazione si traduce solo in una meschina vo-lontà o di « organizzare altri » (che si presumono refrattari) o di «farsi or-gianizzare da altri ». 

Un altro effetto 

Tra i percorsi individuali o di gruppo della sinistra rivoluzionaria italiana c'è anche, come si sa, la scelta della clan-destinità e di una lotta armata che, nel nostro paese, ha assunto solo la forma del terrorismo. Si può sostenere che questa è un'opzione di una società futura (ed è quello che sostengono tutte queste formazioni nei loro documenti, pubblicati per esempio nell'ultimo nu-mero della rivista Controinformazione), ma non credo sfugga che ad un livello militare sempre più «tecnico» corri-sponde la progressiva perdita delle ra-gioni sociali proprie di queste scelte. Ad im grado sempre maggiore di ope-ratività e di efficienza (si pensi alle modalità defl'uccisione del criminologo Paolella a Napoli, o alla simulata cro-cefissione dell'ardiitetto Deorsola a To-rino, o alla esecuzione spietata pi-nate del magistrato e deHia sua scorta a Patrica) corrispondono effetti sociali semiH'e minori e si rende mani-festa una sproporzione tra causa ed effetto che rimanda ad una di^>erazìo-ne personale, ad una mappa di vecdiie organizzazioni della sinistra (rivoluzio-naria e non) ; una clandestinità che necessita una comiWMnissione sempre maggiore con il crimine organizzato e senza colore. Percorsi e scelte davanti ai quali la razicmalità politica, o gli aK)elli al buon senso non valg<HK) più di tanto. 

ì ; 
1 
m 
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Degli operai ci scrivono che... 

Un comunicato dei disoccupati 
organizzati di Banchi Nuovi 
di Napoli 

Dalle 
promesse 
demagogiche 
all'attacco 
poliziesco 

Napoli, 4 dicembre 1078 
— Una nuova fase dd-
la r^jressione si è aper-
ta nella Napoli « demo-
cratioa » óeHa giunta Va-
lenzi. Vittima, ancora una 
volta, i disoccupati OTga-
mzzati dei Banchi Nuovi. 

E k ^ gli accOTdi non 
mantenuti e le promesse 
demagogiche fatte, ne^ i 
ultimi mesi, da tutti i 
partiti dell '«arco costitu-
zionale », si toma alla 
jH-atica mai alAandonata 
dell'attacco frontale e po-
liziesco. 

Da ormai quattro anni, 
pressoché quotidianamen-
te, i disoccupati organiz-
zati percorrono in corteo 
le «brade, le piazze del 
centro cittadino: per me-
si ha costituito l'unica ar-
ma di lotta e óì pressio-
ne, ma anche l'unico mo-
mento di aggregazione, in-
contro, organizzazione 
pa- miglaia di senza lavo-
ro, di proletari che ri-
vendicano il iK^prio di-
ritto alla vita. 

Da più di una settima-
na .ormai, continua il 
hraccio di ferro tra di-
soccupati e questura di 
NapoH; quest'ultima, in-
fatti , a<Mucendo motivi 
jH-etestuosi (ordine pub-
tóico, io sciopero dei vi-
gih urbani, ecc) sta vie-
tando questa fcHroa di 
mobilitazione e di lotta. 
Uh divieto rigido, dhe 
guarda caso, coincide con 
le preoccupanti notizie 
diffuse dalle varie direzio-
ni aziendali dell'Alfasud, 
deU'Aeritalia, ecc. <M di-
simpegno per nuovi inve-
stimenti e nuova occupa-
zione nel napoletano. 

L'attacco pdiziesco, 
in<tee è stato preceduto 
da iniziative politiche da 
parte delle forze politiche 
d ^ ' ^ a r c o costituzionale:» 
(in particolare PCI e sin-
dacati confederali) tese a 
crtoiinalizzare n^'c^indo-
ne pubblica Si nostro mo-
vimento: aggressione del 
•SDO sindacale alla ma-
nifestazione del 16 novem-
bre scarso, il manifesto 

cittadino del PCI contro 
m presimto «squatìrismo» 
dei disoccupati, aggres-
sioni fisiche da parte di 
miiitantì del PCI contro 
alcuni disoccupati orga-
nizMti proprio nei pres-
si ddla sede del nostro 
comitato... 

Ancora una volta è di-
mostrato che più cre«:e 
S'unita <tell'«arco costiti!-
zi<(H>ale » e la pace so-
ciale irrqx>sta dai partiti 
e più aumenta ii tentati-
vo di criminalizzare chi 
fotta per le p-oprie esi-
genze di vita e quindi dì 
reprimere con leggi re-
pressive e con fl diretto 
intervento della polizia." 
Ih realtà non sono solo i 
Banchi Nuovi a fare pau-
ra: sempre di più D no-
stro movimento non è di 
«emarginati», dì «di-
sperati », ecc., come par-
titi e sindacati tentano di 
f a r credere. In queste 
ultime settimane, il 
blocco delte merci all' 
AKasud ed' all'Italsider ed 
il consenso operaio che 
ne è derivato, dopo le as-
semblee insieme a ^ i o-
qjedalieri ed ai precari 
in lotta, SMK) stati molti 
a NapoH a non dormire 
più sonni troppo tranquil-
li. E ' per questo che le 
éstìtuzioni ricorrono oggi 
a l tentativo dì revocare, 
di abolire un diritto — 
queilo dì scendere in 
piazza — che i disoccupa-
ti si sono conquistati con 
mesi di lotta, nonostante 
te caridie, i pestaggi, i 
fermi, gli arresti... nono-
stMite l'assassinio polizie-
sco dì TKi nostro compa-
gno, Di Gennaro (Costan-
tino, awemrto nel mag-
gio del '75 a Piazza Dan-
te. 

Non riusciranno a ri-
cacciarci indietro, a ghet-
tizzarci, a t a r l a r e quella 
che il « potere » conside-
r a una d ^ e parti più 
infettive deìl't^posizione 
tó classe. 

Comitato disoccupati 
organizzati 

Banchi Nuovi 

(Comunicazione a tutti i compagni operai e lavora-
tori: la redazione di Milano e nazionale non è asso-
lutamente in grado di seguÈre tutte te assenrt>lee sul 
contratto, né ritiene giusto fa re troppi interventi e 
commenti «dall 'esterno». Iwit ìamo <iuindi tutti i 
compagni a telefonarci (al ®95423) o, molto meglio, 
a porterei interventò scritti sidl'anolamento <telle 
assenAIee, valutazioni e commerrti. 

Alla Kelley di Milano 

Una lettera 
di disdetta che vale 
200 mila lire in meno 

Nell'ambito dello scaglionamento previsto dal-la piattaforma FLM degli aumenti derivanti dalla riparametrazione, è venuto fuori nella riunione del CdF della mia fabbrica, la Kelly, da parte deWope-ratore FIOM della mia zona, Farris, che al momen-to della denuncia del vecchio contratto circa 2 mesi fa la FLM ha anche mandato una lettera di disdet-ta per il conglobamento it( paga base dei 103 punti di contingenza previsti dall'accordo interconfedera-le del '74, e la cui decorrenza era prevista dal con-tratto nazionale del '76, per il l/l/'79. 
La corsa ha una certa importanza perché dai primi calcoli sommari per il quinto livello, ad esem-pio, si tratterebbe di rimetterci circa L. 200.000 V anno (esclusi i premi aziendali). 

S C H E D A 
Come la FLM cerca di ridurre il costo della 

piattaforma. 
La bozza di piattaforma del contratto dei me-

talmeccanici propone sul salario questa ipotesi: 
— un aumento uguale per tutti (da stabilire); 
— riparametrazione (una scala differenziata tra li-

vello e livello). 
Questa operazione viene compiuta utilizzando: 

1) inserimento in paga base dei 103 punti di contin-
genza (quelli leggeri); 

2) inserimento in paga base dei 34 punti di contin-
genza (quelli di transizione cioè fino alla unifica-
zione del punto per tutti). Questi punti sono dif-
ferenti solo da livello a livello; 

3) una quota X a seconda della riparametrazione 
che si vuole fare. 

Non entriamo nel merito se sia giusta fa re 
la riparametrazione proposta dalla FLM. Vogliamo 
invece chiarire il problema dei 103 punti di contin-
genza. Nella bozza c 'è scritto che gli effetti sala-
riali della riparametrazione sono scaglionabili. 

Nel contratto del 1976 si è scritto che i 103 pun-
ti di contingenza entravano in paga base il 1.1.'79, 
formando così i nuovi minimi unici di livello, che 
dovrebbero superare l'attuale divisione in 2 livelli 
differenziati per gli operai e gli impiegati. 

Se si rimanda al 1.1.'80 questa operazione suc-
cede che: 
— si fa saltare l'applicazione di im accordo già firmato; 
— gli operai perderebbero: 

2® livello 3.471 x 13 mesi = 45.123 
3° liveUo 5.551 x 13 mesi = 72.163 
4" livello 2.301 X 13 mesi = 29.913 
5° liveUo 13.585 x 13 mesi = 176.605 

— agli operai non verrebbe data la rivalutazione de-
gli scatti di anzianità. Ed esempio, un operaio 
al quinto livello con 4 scatti all'I,5 per cento cioè 
il 6 per cento di L. 73.138 = 4.388. Questa cifra 
per 13 mesi l a L. 57.044 di perdita secca; 

— inoltre si perdono molti soldi perché molti accor-
di aziendali sono calcolati in percentuale sulla 
paga base (vedi indennità turni, premi di produ-
zione, cottimi, gratìfiche feriali, ecc.). 

Ogni compagno può fare i conti per la sua fabbrica. 
n rinvio del conglobamento dei 103 punti di contingenza è stato chiesto esplicitamente dalla FLM nazionale con una lettera alla Federmeccanida. Su questo non si può mollare: bisogna esigere che sia rispettato il contratto del '76 con la decorrenza 1 gennaio 1979. 
Questa è la riduzione dal costo della piattafor-ma, anche perché già lo scaglionamento dei 103 è un costo preventivato nel vecchio contratto. Oltre ad imporre alla FLM un miglioramento della piattafor-ma (che va perseguito) dobbiamo rispettare gli ac-cordi già ottenuti e sui quali abbiamo già scioperato. 
Milano, 21 novembre WS 

Angelo Pedriifi, delegato CdF Kelly 

DìSOOClî Â IOfOe 
GIOVAMILE-
iKi AOMtMTO. 

m PIQ 
w iwvercwiAioo 
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ALTAN, da Linns dicembre '7S 

Torino 

Lancetta 
selvaggia alla 
FIAT Miraflori 
Denunciata per inadempienza con-
trattuale sugli straordinari la Fiat-
engineering e la Fiat-auto, settore 
informatica degli enti centrali 

Ih alcuni settori-chiave 
della ristrutturazione del-
la struttura produttiva i-
taliana: quali l'informati-
ca. la progettazione e la 
ricerca, si poss<Mio già ve-
dere ìe prime conseguen-
ze della nuova politica a-
ziendale « promosonale » 
adottata dai padroni. 

La prima cosa che bal-
ta a ^ occhi è, nei centei 
eilabixrazìone dati della 
Fiat-auto l'aumento im-
pressionante dei carichi di 
lavoro, degli impiegati che 
sono quasi raddoppiati, fi-
no a saturare le otto o-
re, eliminando tutti i tem-
pi morti, cioè le pause. 

Un'altra novità è che il 
controllo sul lavraro non 
viene fatto dal capo-grup-
po ma dal calcolatore e-
tettrwiico che segue passo 
passo, di settimana in set. 
Umana, l'esecuzione dei 
(avori, cootroHando la 
tempdstìca e segnalando ri-
tardi. In a t e e parole l'im-
piegato si autogestisce il 
lavoro, si respcnsabiliztza, 
è costretto a rispettare i 
tempi che si è dbto per 
eseguire un dato lavoro. 

L'aumento dei carichi di 
favMTO è da coUegarsi al 
massiccio utilizzo di nuo-
ve tecaiologie, a loro vol-
ta legate ai nuovo mecca-
nismo capitalistico ^ svi-

cioè alla nuova or-
ganizzazÌMie del lavOTO. 

n cervedlò eletfcr<mico. 
come un dio oraiiveggente, 
onnipreseite ed onnipoten-
te, deve coHfroUare tirtto 
il processo {iroduttivo. 

oomjM-eao 0 decentranKD-
to, l'indotto e U lavOTO ne-
ro, e creare le candizKW politico-sociali e di merca-
to favOTevoli allo sviJi?)(» delle imprese capitalisfr che e multinazionali (S^ getto logistica). 

NegU uffici e nelle of-
ficine ristruttiffate. w » 
ciò ha causato, oltre aM 
dequalificazione, «na ^ 
duzi<»e di personale v ^ 
tabile intorno al 30 pe» 
cento, maitre nei s d m 
trainanti lo straordin^ 
feriale, festivo, n o ^ 
dilagava insieme a B a ^ 
preocct5>ante 
ddla proliferazione o ^ 
ditte di consulenza 
matica » e o ^ S " ® ^ , , v 
^ s o alfint«mo «Ub* 
zienda. 

Guardiamo-rdati. ^ 
rate le 35.000 we ^ ^ 
M ^ a r i o a novenilffe 
circa 300 impiegati ^ 
M-ganico di 550 dipende»'-
capi inclusi. 

Per fronteggiare 
sione di mano à ' o ^ 
unica via è la n d j ® ^ generalizzata d'oram operai ed i ^ f ^ t ì abbassamento ' ^ p i t f . massimi annuali procat« 

In questo contesto 
quadra l'iniziativa legati dei centri e B ^ 
z iLe dati della 
azienda aU' ispet t<^^t„ lavOTo per aver f V ^ 
l e 1 5 0 o r e a n n u a l i 
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Un bambino di 12 anni 
deve essere operato agli 
occhi per recuperare la 
vista. L'intervento può es-
sere fatto solo in Svizzera 
e costa 5.000.000. II padre 
operaio e la madre casa-
linga, che facciamo com-
pagni? I soldi si raccol-
gono presso il negozio di 
frutta di viale Piave, 1 -
MUano (chiedere di El-
vira) 

REFUSO 
Sul giornale di ieri, nel-

l'articolo « Non siamo sta-
ti terroristi né noi, né 
Pietro » al primo capover-
so deW ultima colonna nel-
la frase « ....può solo of-
frire un aumento di so-
Marietà-» olla parola so-
lidarietà va sostituita 
« schiavitù ». 

• SEI MASCfflO-
ETERO? 
NO ALLORA 
GIÙ' BOTTE 

Sabato notte, 11 novetn-
Iffe, mentre si accingeva-
no a salire sulla metropo-
iitana, quattro canosessua-
li appartenenti al C.L.S. 
sono stati aggrediti e pic-
rfiiati da una decina di 
etoxj-giovinastri. 

Strila predeterminazione 
fatto non ci sono dub-

bi, visto che in ogni caso 
ci troviamo di fronte ad 
una azione premeditata 
PMché tutti i maschi ete-
«•osessuali, e tìon soio 

manipoli di sottopro-
fetari jper-frustrati, espri-

più o meno qootì-
^anamente l'infcetrto di 
colpire un «culo», di «da-
re una lezione ai f r o d », 
e via dicendo. 

La gravità di -questa 
violenza c o ^ a e inten-

zionale va al di là dell' 
aweaiiimento fine a se 
stesso, simile purtroppo a 
<k<;ine di altri a cui, ri-
schiOT» di abituarci data 
la loro preoccupante pe-
riodicità; che degli omo-
sesBajali siano stati ogget-
to di violenza fisica non 
per -motivi di estorsione o 
di ricatto, come accade 
spesso nei luoghi del bat-
tere, ma proprio perdié 
m a n i f e ^ m e n t e otnoses-
suali aggrava ii fatto già 
di per sé allarmante. 

"riitte le fandcmie gior-
nalistiche sul jM-esunto li-
beralismo dei costumi e 
suil'evoiuzicHle della men-
talità non reggono dinan-
zi a questi fatti che ci 
mostrai» invece una real-
tà per molti v « s i ancora 
barbarica nei confronti 
degli omosessuali, una 
realità fat ta di odio in-
veterato, di astio aprio-
ristico, di di^irezzo, di 
sifruttamento, di ingiurie 
e nei casi più blandi di 
ironia e comicità. 

Uh omosessuale che, 
attraverso i comportamen 
t i più disparati, si jK-e-
s«i ta e si afferma come 
tale, iKlla mentalità cor-
rente va immediatamente 
deriso - minacciaito - pe-
stato. D'altra parte ri-
spetto agii omosessuali 
•ncm esiste sostanziale dif-
ferenza di atteggiamenti 
f r a il militante più acce-
so e l'impiegato di banca 
o ii classico uomo medio: 
anche il compagno è con-
vinto che degli omoses-
suali si può tuttalpiù sor-
ridere e che a l limite li 
sd può « accetitare » pur-
ché stiano al «posto loro» 
e non diano troppo fasti-
dio, dato che la lotta di 
classe pfreme. 

Così pure non esistono 
diversità di fondo tra i 
coiT5>agni e ^ « altri » 
per quel che riguarda i 
ntecoaiìismi psictóci che 
s ca t ena» in loro l'aggres 
sività e l'odio verso gli 
omosessuali. Mat t i , al di 
Jà dela motivazione so-
ciologica per cui sono i 
jKoletari e i sottc^rotóari 
ad essCTe i boia e i per-
secutori dei gay proprio 
peaxhé swio jmù cipressi 
ed emarginati e quindi ri-
ceroano (abilmente ^ i n -
ti a ciò dal sistema) delle 
cavie |MÙ deboli e vissute 
come ifrferTori per sfoga-

re la vi<rfenza accumuila-
ta, al di là di questo è 
la motivazicee psicologi-
ca che più ci interessa e 
più merita attesizione. 

Le reazioni della gente 
conmine ed in particolare 
dei maschi, per strada o 
in qualunque altro am-
biente, di fronte ad un 
omosessuale più o meno 
effemminato sono la pro-
va deUa nevrosi patolo-
gica che affligge i co-
siddetti «normali». 

L'omosessuale mette in 
moto nella psiche dell' 
etere il motore normal-
mente grippato o cam:uf-
•fato della paura, deUa fo-
bia vera e propria rispet-
to alla sicurezza persona-
le. L'omosessuale minac-
cia l'identità socio-sessua-
le del maschio perché de-
mistifica la naturalità 
4ei ruoli sessuali, e a far 
questo concorre anche la 
checca più alienata che 
a suo modo dimostra la 
dimaisitHie culturale e 
nwi biologica dei ruolo 
femminile. 

H maschio, che fatico-
samente si è costruito 
•un'identità soltanto attra-
verso l ' ^ s e r e « maschio e 
fallocrate », si sente mi-
nacciato nel suo castello 
di sabbia dall'omosessua-
le soprattutto se questo 
si manifesta e non si ac-
contenta di marcire nel-
l'ondwa. E' la nevrosi os-
sessiva del maschio che 
lo spinge a picchiare o 
rifiutare gli omosessuali; 
è il suo stato paranoide 
(accompagnato da manie 
di persecuzione) «die ^ 
scatena il moto aggressi-
vo. E ' chiaro che al ri-
guardo poco ci cwisola 
sapere ciie tramite que-
sta aggressività e questo 
odio si esprime il (Ride-
rlo omoerotico c«isurato 
dei masdii. 

Questa consapevolezza 
lascia inanutato il dato di 
fatto della loro violenza. 
Proprio per questo vo-
gliamo denunciare non so-
lo che ci colpiscono di-
rettamente, ma andie 
tutti quelU che con la 
propria mentalità favori 
scono questa violenza. De-
nunciamo la coraiivenza 
di tutti i compagni ma-
schi che ridono di noi o 
ci toMerano patemalistd-
camente mascherando si 
loro stato emotivo di com-

pleto rifiuto e disprezz». 
Denunciamo il disinte-

resse, il pressapochismo, 
la superficialità dei com-
.X>a©tii rispetto al problema 
dell'omosessualità, il lo-
ro conservatorismo sfre-
nato in campo sessuale, 
il loro misconoscimento 
degl'importanza rivoluzio-
naria dell'omosessualità 
di cui sono comprova pro-
{«rio i con^ r t amen t i reat 
tivi isterici delle < mas-
se» placidamente adagia-
te nella « normalità ». 

Denunciamo anche tut-
te le d<Hme die sch«mi-
scono gli omosessuali per-
ché non ado-iscMio aHo 
stereotipo del maschio vi-
rile e quindi non danno 
loro l'occasione di sentir-
si iliusivamente gratifi-
cate dal desiderio maschi-
le. Oggi come oggi il 
mondo è ancora diviso 
f r a persecutori degli o-
mosessuaM e « f iancheg-
giatori » dei persecutori. 

Da parte nostra assicu-
riamo che la prossima 
volta nella borsetta avre-
mo anche un rasoio per 
evirare il giustiziere di 
turno. 
Collettivo di Liberazione 

Sessuale di Milano 

• MA PERTINI 
NON RISPONDE 

Al Presidente della 
Repubblica Italiana 
on. Sandro Pertini 

H FUORI!, unitamente 
a milioni di cittadini ita-
liani, ha apprezzato la 
sua encomiabile lettera 
di protesta al presidente 
Breznev, per i processi in 
corso in Unione Sovietica 
contro Sharanski, Ginz-
burg, Piatkus. Ci ralle-
griamo che lei, nella sua 
qualità di presidente, si 
sia fatto portavoce ói 
tutti coloro che in Italia 
e nel mondo lottano per 
il rispetto e per l'appli-
cazione dei diritti civili e 
umani espressi dagli ac-
cordi di Helsinki. E' no-
stra convinzione che i ai-
ritti civili ed umani non 
possano solo includere la 
libertà d'espressione di 
idee, di circolazione delle 
persone, ma debbano an-
che comprendere il ri-
spetto per la persona fi-
sica, e quindi andie ses-
suale. 

Non è un caso d ie dal-
le imputazioni e olalle 
crudeli isentenze emesse 
in questi giorni in Unio-
ne Sovietica ricompaiono 
condanne, vedasi il caso 
di Piatkus, per omoses-
sualià. Già in occasione 
della Biamale d d Dissen-
so a Venezia nel 1977 
il FUORI! aveva denun-
ciato tra le yarie repres-
sioni esistenti in quel 
paese quella relativa alle 
libere espressioni delia 
sessualità, n caso del re-
gista Paradjanov, con-
dannato a cinque anni di 
lavca-i forzati per «noses-
sualità, in b ^ all'art. 
121 del Codice Penale So-
vietico sarebbe stato ta-
ciuto senza il nostro in-
tervento, cui è seguito 
poi il Comitato per la Li-
berazione di Paradianov 
e per J'abrogazitme dell' 
art. 121 pronaosso dai 
FUORI! La difesa ed' il 
rispetto dei diritti civili 
e umani in qualunque 
paese dev'essere realmen-
te conseguente in tutte le 
sue parti, ivi «Mnia-esa 
la corporalità e la ses-
sualità, e non isolo limi-
tato ai punti più comodi 
o funzionali ai vari regi-
mi. 

n FUORI! si augura 
che nella generale prote-
sta ccHitro la inumana e 
crudele repressione nell' 
URSS traspaiano anche 
qiiesti aspetti. Per il be-
ne del popolo sovietico, 
ma contemporaneamente 
per una crescita denwcra-
tica e libertaria dello 
stesso popolo italiano. 

Torino, 15 l u ^ o 1978 
La presente lettere non 
ha ancora ricevuto una 
risposta. 

• CHE DELUSIONE 
IL «MALE» 
E' UN GRAN...! 

Calci (Pisa), 19-11-78 
Alla redazione di L. C. 

Ieri, 18 novemtoe, ho 
letto su un quotidiano che 
« n Male » è stato nuova-
mente sequestrato. A que-
sto punto 1'«indignazione» 
(se mai c 'è stata) è ma-
rita del tutto a prò di 
una sonora risata: l'ec-
cesso può ben e s s ^ e ri-
dicolo. Sempre che ecces-
so sia. Perché c 'è il dub-

bio, e caso mai si raffOT-
za, che qualoiHio s'ado-
pri dietro le quinte a fa r 
sì che si tratti di una 
claissica campagna pub-
blicitaria ben architettata. 

Ed è proprio il tipo del-
la sventagliata di seque-
stri a dare corpo a l dub-
bio. Qual è la motivazio-
ne ccanune e di massima? 
Oscenità. Vedianwla un 
po' questa oscenità. Std-
l'ultimo numero (32) c'è 
il solito sblateramento, 
ormai persin noiosissimo, 
•sul papa e sulle sue fun-
zioni masdiOi, con vignet-
te misere (non povere; 1' 
arte povera è un'altra co-
sa) come quella con le 
suorine che dicono: «Oie 
tremenda delusione, an-
che questo è un gran fro-
cione! ». Dal che si ha 
immediataniente la sensa-
zicHie di... déjà vu: «H 
Male» ha scoperto e rie-
sumato le battute del 
« Travaso » e del « Bor-
ghese », confeziMtate da 
e per la piccola e media 
•borghesia, f-imzionalissime 
nel manter^re viva l'at-
tenzione italiota (la cui 
rima «HI beota e con idio 
ta è casuale?) sul sesso 
così come deve essere in-
teso, e infatti la tempera-
tura del caliente maschio 
nostrano si misura unica-
mente con la battuta vol-
gare. 

AHora, si potrebbe spie-
gare questo sequestro a 
tamburo battente. Non 
perché e se la satira co-
glie il se©io (aUa getìte 
importa poco d ie il jKipa 
sia o non sia e f f ^ i v a -
mente frocio, i costumi 
sessuali d e ^ i alti papa-
veri non essendo t ra l'sd-
itro un'immediata preoc-
cupazione quanto c ^ H i 
propri e del vicino di ca-
sa), bensì p«xiié r«eicd-
•ano» di questa « satira » 
è il filo conduttwe di 
un battage pubblicitario a 
favore di un settimanale 
tanto « nuovo », in attesa 
che con l'iiKrasso delle ec-
cezionali tirature si arri-
vi finalmente alla carta 
patinata, almeno per i 
servizi fotografici d » il-
lustrino in modo più hard-
core ii senso autentico di 
^questa comicità «rifa-ova-
ta ». 

Fremcesco Merlim 

d •• • i' 

m 

no nov. 78 - Manifestazioiie del F.U.O.R.I. contro la repressione degli omosessuali in URSS. Le foto sono del Coli. Fotografi Milanese 



• INTERNI Mercoledì 6 dicembre 1978 lotta continua 10 

li 

; i 

" j: 

Alcune cose accadute 
Per l'esercito 
il « Piano 
Pandolfi » 
non esiste 

sta per essere presa dai Parlamento, in sede d'ap-provazione del bilancio preventivo 1979 e del Pia-no Pandolfi, nell'assoluto silenzio degli organi d'in-formazione, Dna gravissi-ma decisione: si sta impo-nendo al paese nna pau-rosa dilatazione delle spe-se militari e, particolar-mente, delle spese per il riarmo. 
Ecco le cifre: per il po-tenziamento delle tre armi si prevede un impegno fi-nanziario di 3.050 miliardi in 10 anni (1.000 per la Marina, 1.115 per l'Eserci-to, 935 per l'Aeronautica). Il Ministero della Difesa ha rilanciato clamorosa-mente questa cifra: oltre alle spese ordinarie per il bilancio, per la realizzazio-ne dell'intero programma, secondo 1 militari sono ne-cessari 6.676,6 miliardi ,2.158,2 Marina, 2.533,3 Ae-ronautica; 1.985,1 Eserci-to). 
Ed ecco il Piano Pandol-fi, predicatore d'austerità e moderazione nella spesa pubblica, recepisce larga-mente questi dissennati propositi. Per il triennio '79-'81 erano previsti 1.095 miliardi, per il Piano Pan-dolfi si balza a 2.198,3. Se si aggiungono i 653,2 mi-liardi già stanziati si rag-giunge la cifra di 2.851,5 per il 1981. In cinque anni si spende quello che si sa-rebbe dovuto spendere in dieci. Dubitiamo che la diminuzione dello stanzia-mento per 1*81 si possa at-tuare; i progetti del Mi-

nistero per quell'anno so-
no all'incirca del doppio, e 
la prassi dell'ampiamento 
delle spese di anno in an-
no secondo le esigenze dei 
milMari non ha trovato, 
finora, opposizione. Ci so-
no, poi, altre voci che fi-
gurano nei bilanci degli 
altri dicasteri e quindi il 
quadro diventa inquietan-
te. 

In Italia sta prendendo 
piede un complesso milita-
re - industriale che ci ha 
portato al 5" posto tra i 
paesi esportatori di armi, 
particolarmente verso i 
paesi del terzo mondo, e 
che sta pilotando una ri-
strutturazione delle nostre 
FFAA verso reali aggres-
sioni sul piano esterno in-
ciliabill con il dettato co-
stituzionale (si veda a que-
sto proposito il ruolo dell' 
Incrociatore tuttoponte, 
dell'aereo MRCA, della 
crescente mobilizzazione e 
meccanizzazione dell'eser-
cito.-

Una piccola 
« Guyana » 
italiana 

Mariano Patané di 38 
anni è stato fermato dai 
carabinieri del nucleo in-
vestigativo di Trento in 
relazione aUe rntìagini ini-
ziate aal 28 giugno dopo 
il ritrovamento del corpo 
martoriato di una bam-
bina in una nicchia del 
campanile della chiesa di 
S. Agata, in vai di So-
le. E' stato possibile 
quindi d'are un nome al-
la piccola: si tratta di 
una nipote del Pertone, 
Desiré Patoné di cinque 
amii. Sia lo zio che i ge-
nitori appartengOTo alla 
setta religiosa « Fratel-

lanza cosmica ». Lo zio 
non ha avuto difHcoltà ad 
ammettere che la bam-
bina era stata fat ta mo-
rire, privandola del cibo, 
da lui e dagli stessi ge-
nitori per farla «tornare 
a vivere in un nwndo 
migliore ». 

Dopo la morte della 
piccola vagarono con un 
autofurgone per venti 
giorni per le va l i del 
Trentino e dall'Alto Acige 
nascondendone il cadave-
re, quindi lasciarono, 
chiuso in un sacco di pla-
stica per rifiuti, nella 
nicchia di una chiesa. 

Da allora, cioè dalla fi-
ne di giugno, i genitori 
si rifugiarono in Fran-
cia, a Nizza, dove il 29 
novembre decisero di uc-
cidersi; con una forte 
dose di barbiturici. La 
madre riuscì nell'Intento, 
il padre fu salvato in 
tempo ed è stato ricove-
rato nell'ospedale psichia-
trico Pasteur dove si tro-
va tutt'ora. 

A Catania 
i fascisti 
preparano 
il congresso 

Catania, 5 — Nella mat-tinata di ieri quattro bot-tiglie incendiarie sono sta-te lanciate contro gli in-fissi della casa dello stu-dente dal fascisti. In se-guito una decina di fasci-sti hanno tentato di entra-re dentro la casa, ma so-no stati respinti dagli stes-si studenti. Uno studenCe Giuseppe Tringale è rima-sto ferito, dopo essere sta-to colpito da un bastone. Secondo i funzionari della Digos l'assalto dei fascisti 

è dovuto all'esposizione di 
una bandiera rossa su un 
balcone della casa. Per 
noi è ancora, un modo dei 
fascisti di preparare il 
convegno dell'Euro-destra 
previsto per la metà di 
questo mese. 

Per le assistenti 
orario spezzato 

Milano, 5 — Tutti i di-
pendenti comunali (com-
prese le assistenti sanita-
rie che fanno servizio nel-
le scuole) dovranno d'ora 
in poi spezzare l'orario di 
lavoro e non avere un tur-
no continuato. Questa de-
cisione è stata presa dal-
l'assessore al personale 
del comune, con la moti-
vazione che responsabile 
del servizio sanitario è so-
lo il medico, e che le as-
sistenti non sono indispen-
sabili durante l'orario di 
pranzo dei piccoli utenti. 
Malgrado la disposizione, 
nei giorni scorsi molte as-
sistenti si sono rifiutate di 
accettare il prówedimen-
to. In un comunicato af-
fermano che è importan-
te restare vicini ai bam-
bini e praticare «educa-
zione alimentare », perché 
la prevenzione passa at-
traverso la socializzazione 
delle conoscenze. 

Dimissioni 
dei radicali 

In una conferenza stam-
pa tenutasi ai Gruppi par-
lamentari, il gruppo radi-
c£de ha presentato il « ca-
lendario» deUe dimissioni 
dei parlamentari: Adele 
Faccio lascerà il suo po-
sto entro il 10 del corrente 
mese, Emma Bonino entro 
il 17, Marco Pannella do-
po le vacanze natalizie. 

Mauro Mellini per ora so-
prassiede, per dar tempo 
all'ing. Paolo Vigevano di 
prepararsi al mandato. 

Messina. 
Sciopero 
dei traghetti 

Messina, 5 — Un nuovo 
sciopero, dopo quelli at-
tuati la settimana scorsa, 
è stato proclamato a Mes-
sina dal personale delle 
navi-traghetto delle Fer-
rovie dello Stato sullo 
Stretto di Messina aderen-
te al sindacato autonomo 
equipaggi Sapent. 

Lo sciopero prevede la 
sospensione dell' ultima 
corsa per ogni turno. Per-
tanto il traghettamento 
f ra le due sponde dello 
Stretto resterà bloccato 
dalle 9 a mezzogiorno, dal-
le 18 aUe 21 e dalle 2 aUe 
6 del mattino. (Ansa) 

Associazione 
familiari 
detenuti 
comunisti 

L'Associazione familiari detenuti comunisti intende farsi carico anche dell'as-sistenza a quei detenuti che, non avendo familiari, sono privi di ogni assi-stenza. In carcere si paga tutto e si è privi di tut-to. Si informano quindi tutti i compagni che voles-sero in qualche modo af-frontare questo problema, a seconda delle p r o ^ e di-sponibilità che è stato a-perto un e/c intestato all' Associazione. 
Il numero del c/c è: AJFA.DE.CO - c/c posta-le 10636207 - 20121 Milano 

Pugilato 

ALLA CONQUISTA DEL «CAMPIONE» 
Stanotte a Philadelphia si incontreranno Rosman e Traversaro. Per roccasione si è mobi-
litato anche Carter 

Dopo il cosiddetto inci-
dente di Bellaria, nel 
quale perse la vita il pu-
gile Jacopucci, tutti spar 
sera lacrime, organizza-
tori e stampa in prima fi-
la. Lo fecero solo per 
scaricare le responsabili-
tà. In effetti chi dove-
va pagare non ha mai pa-
gato. E' passata l'estate, 
per chi organizza incon-
tri, dimenticato Jacopuc-
ci, è ora di riprendere 
gli incassi. Nuovi incon-
tri. Preparato con una 
grande campagna pubbli-
citaria, inizia a novembre 
<un gran fine anno pu-
gilistico ». Sono in palio 
ben cinque incontri per 
il titolo mondiale e tre 
europei. Grossi guada-
gni, ai pugili le bricio 
le: borse fantastiche, fi-
no ad 800 milioni! L'in-
casso com^essivo sarà di 
molti miliaTdi, frutto dei 
biglietti venduti e del 
mondo semiclandestino 
delle scommesse. L'incon-

tro mondiale di starwtte 
a Filadelfia tra Mike 
Rossman e Aldo Traver-
saro ha per queste ragio-
ni polarizzato l'attenzio-
ne della stampa nostrana 
e d'olire oceano. Pugili 
in fin dei conti non trop-
po noti, eppur conta infi-
nite scommesse: 3 a 1 
per RossTnan oggi, dopo 
il 5 a 1 di ieri. E' pe-
rò un incontro « particola-
re ». Rossman è U solo a-
mericano bianco campio-
ne del mondo, nel paese 
dal 90 per cento dei pugili 
neri. Ali è sempre un mi-
to, nonostante tutto. E' 
un paese dove boxe si-
gnifica far soldi e pren-
dere rivincite sui bianchi. 

Ai nostri pugili VAme-
rica è sempre slata pre-
sentata come il massi-
mo: storie e leggende. 
Camera che sbarca, e 
Mitri e Loi, e Righetti. 
Avventure finite male tv. 
realtà, con Camera vec-
chio costretto a lottare 

nei circhi. Essere profes-
sionisti: oggi -s campione» 
domani siumato e finito. 

Per l'incontro di sta-
notte si son. mossi tutti, 
addirittura Carter, il pre-
sidente, e Stallone, pugi-
le da film, propagandasti 
di Rossman e Traversaro. 
Rossman, per combattere 
da professionista falsificò 
a 17 anni i suoi documen-
ti. Per accaparrarsi le 
simpatie dei potenti cam-
biò il suo vero nome <f 
immigrato — Depiano — 
in. quello attuale, nome e 
braico, di Rossman, per 
risultare accettato dai 
ricchi ebrei USA. Traver-
saro, roperaio che attra-
versa l'oceano per far 
fortuna, dice di avere in 
sé il « sacro fuoco del 
pugilato», che dice «ho 
imparato con la boxe a 
non abbassare mai gli oc-
chi ». Ognuno si costruisce 
il suo mito. Rossman di-
chiara « Sono grande e 
forte; sul ring ho ristin,-

to del killer. Picchio, pic-
chio ugualmente forte di 
destro e sinistro, senza 
pietà, finché chi mi sta 
di fronte crollai. Dice 
una grossa verità. cChi 
organizza questi incontri 

fa di due uomini due kil-
ler». Ci interessa sapere 
quale killer prevan-à o se 
questa fabbrica ^ killer 
potrà essere sabotata? 

Carlo P e l l e ^ n o 
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Avvisi 
si 
compagni 

MtLANO mercoied 6 alle ore 21 
presso il centro Puecher in via 
Dini: coordinamento dei gruppi 
teatrali di base di Milano e 
provincia. 

FIRENZE E' convocato per mer-
coledì 6 alle ore 15 al triennio 
della facoltà di ingegneria via S. 
Marta 3 (bus 1) un attivo inte'-
facoltà. OdG: 1) situazione na-
zionale del movimento degli stu-
denti contro il decreto Pedini 
e la ritorma Cervone. 2) orga-
nizzazione di momenti di lotta 
nell'ateneo fiorentino in vista 
dell'assemblea nazionale indet-
ta il 9-10 dicembre a Pisa. Tut-
ti i collettivi e le facoltà di 
movimento di Firenze sono in-
vitati a partecipare. 

TRENTO giovedì 7 alle ore 20.30 
nella sede di via Suffragio 24, 
riunione di Nuova Sinistra per 
discutere sulle prossime inizia-
tive. 

MILANO mercoledì 6 alle ore 21 
in via Oe Cristoforis 5. riunone 
sulle carceri, sono invitati tutti 
gli interessati. 

MILANO mercoledì 6 ore 18 in 
via De Cristoforis 5, riunione 
dei compagni delle fabbriche. 
OdG; la consultazione per il 
contratto, la riunione regionale 
degli operai di LC. e la riunio-
ne nazionale dell'opposizione. 

FIRENZE per tutti i compagni 
disposti ad organizzarsi sui tra-
sporti troviamoci giovedì alle 
ore 17 nella sede di DP in via 
dei Pepi 68. 

VERSILIA mercoledì 6 alle ore 
21 in sede, riunione provinciale 
sull'assemblea di Roma. 

VERSILIA giovedì 7 alle ore 21 
in sede, incontro dei compa-
gni di LC con i compagni della 
lega per il disarmo dell'Italia. 

MESTRE (VE) Alcuni compagni 
pensano che II problema c del-
l'organizzazione • non vada più 
discusso in rapporto alla rico-
struzione di LC ma nell'ipotesi 
di una organizzazione nuqya, 
aperta e decentrata, di tutta I' 
area dell'opposizione. Proponi^ 
mo di incontrarci mercoledì 6 
alle ore 17,30 in via Dante 125. 
OdG; quale organizzazione? Uso 
della sede? Progetto di una 
redazione e di un giornale pro-
vinciale. stesura di un documen-
to politico. 

17 dicembre riunione 
dei compagni e dei 

dell'area LG che si 
di ecologia e lotta an-

. La riunione è statt 
e sarà preparata dalla 

nazionale di Smog e 
e dalla commissione 
e antinucleare LC oi 

TORINO 
nazionale 
collettivi 
occupano 
tinupleare 
proposta 
redazione 
dintorni 
ecologia 
Torino. 

FIRENZE sabato S dicembre, riu-
nione nazionale operaia dellarM 
LC sui contratti indetta da 
coordinamenti e gruppi di ope 
rai in preparazione di una a? 
semblea nazionale dell'opposi^ 
ne operaia da tenersi attorno 
al 15-16 dicembre o a Firen» 
o a Napoli. Partecipano ope^ 
di fabbrica, ferrovieri, pubbli» 
mpego ecc. 

ROMA domenica 17 àtcemb^ 
riunione nazionale studenti 
l'area di LC aperta a tuW » 
esperienze di lotta e ai conn 
buti. 

ORISTANO domenica 2 6 - 1 1 ^ 
sede di LC di Oristano ci e ia^ 
riincontrati tra alcuni comfag' 
sardi. Abbiamo r i c o m i n c i a t o 
discutere di noi. di 
abbiamo fatto e pensato e 
quello che facciamo e p e " ® ' ^ 
attualmente; un milione, 
più. di problemi, idee e P " ^ 
ti. Conclusione, tante incer^^ 
ze. Tutti ci siamo pos" ^ 
domanda: cosa fanno e 
pensano i tanti compagni 
abbiamo conosciuto 8» p^p 
scorsi, (Gavoi, Ottana. 
Torres. Lanusei. CagMn. 
chiareddu. ecc) che faccia ^ 
no i . nuovi > quelli cne 
hanno conosciuto a 
siamo di non essere • » 
sentire l'esigenza. la î tta-
rivederci vecchi e g '̂rdé-
tori continui di tutta la .. yp 
3 - ' . CO.; gna, per • „ 
dibattito ed un confronto^, 
lettivo e possibilmente " ^ 
ro. Volutamente non 
alcun ordine di 
Alcuni compagni di ^ 
Alghero e Cagliari. . 
Venerdì 8 - 1 2 a l l e ore i" 
nione nella sede di J-i' 
stano, via Solferino 3 

MAGISTRATURA D E M ^ ^ e a * ^ 
11 6 alle ore 16.00 
perta alla II I aula di u " ,er-
denza a Roma; lotte s o ^ ' -
rorismo. istituzioni 
dine pubblico a Roma. 
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Brasile 

A BELO HORIZONTE 
SI "IMPAZZISCE FIAT 99 

Roma, 5 — La Segre-
teria nazionale della FLM 
ha reso noto un docu-
mento arrivato al sinda-
cato dal Brasile sulle 
condizioni di lavoro negli 
stabilimenti Fiat di Be-
tim. L'FLM non cita la 
fonte «per ragioni di si-
curezza evidenti». Il do-
cumento infatti, « elabo-
rato con il contributo ed 
utilizz2indo dati ed infor-
mazioni» di numerosi di-
pendenti della Fiat bra-
siliana, rende noti « per-
versità, maltrattamenti 
ed ogni tipo di sfrutta-
mento» nell'interno della 
fabbrica (che ha attual-
mente circa diecimila la-
vM-atori) e della «FMB», 
la fonderia della Fiat a 
tre chilometri dallo sta-
bilimento. Le due indu-
strie si trovano vicino a 

Belo Horizonte. 
In particolare, nel do-

cumento è detto che all' 
interno deDa Fiat « la 
violenza del ritmo di la-
voro è incredibile » e 
che essa provoca numero-
se malattie, die « l'inqui-
namento è violento e l'in-
salubrità in alcuni set-
tori è molto elevata»; che 
la produzione è raddop-
piata senza che sia stato 
aumentato il numero de-
gli operai, e che la pro-
duzione individuale è per-
tanto molto elevata. 

Per quanto riguarda la 
«FMB», le condizioni di 
lavoro sono definite «in-
sopportabili». «n rumore 
assordante — è detto — 
fa impazzire: vi è anco-
ra tensione e il sistema 
fascista di dominazione e 
repressione ». Brasile: la Fiat Automoves a Belo Horizonte 

In Germania si preparano 
misure contro 
gli studenti iraniani 

«Moriremo a Teheran» 
si l e ^ e oggi sulla « Bild 
Zeitung». La drammatica 
affermazione non riporta 
però le parole di qualcu-
no dei dimostranti di 
Teheran ma deU'impera-
Wce Farah Diba, non si 
riferisce alla gente con-
dro cui spara l'esercito 

Scià, ma a se stes-
sa e allo Scià. 

Iniziamo con questo ti-
tolo della Bild ^perché con 
temporaneamente questo 
giornale, insieme a tutti 
Eli altri quelli di destra, 
«d anche a quelli mode-
rati, è stato in prima fi-
« HI una campagna di 
massa contro gli studenti 
ffaniani. La campagna è 
"ata dagU incidenti della 
manifestazione di sabato 
^ssato a FrancofOTte. 
^ studenti iraniani ven-

accusati di aver or-
«anizzato ia manifestazio-

e quindi anche gli 

scontri. 
« Può essere permesso 

agli stranieri, ciò che ai 
tedeschi non è permes-
so? », con questa doman-
da (che ha ovviamente 
una risposta già sconta-
ta e chiara) anche i gior-
nali progressisti si sono 
allineati a suonare la 
grancassa contro gli stu-
denti iraniani. 

Paradossalmente per 
sapere qualcosa della nr>a-
nifestazicme, di come è 
stata, di quaata gente 
c 'era, del perché era sta-
ta convocata, bisognava 
l^gere l'Herald Tribune. 
Così è cres-jruta questa 
campagna aM'interno del-
la s t a n c a contro gli stu-
denti che si organizzano 
contro i regimi reaziona-
r i dei loro paesi nel ter-
ritorio della Repubblica 
Federale tedesca. Accan-
to alla campagna di stam 
pa il dibattito pòlitico ha 

assunto subito toni molto 
pesanti. 

La CDU-CSU ha soste-
nuto l'esigenza di nuove 
leggi speciali che permet-
tano di controllare le at-
tività degli steanieri, di 
togliere in pratica agli 
stranieri le garanzie che 
sino ad oggi hanno avu-
to. La socialdemocrazia 
invece molto più concre-
tamente, e probabilmente 
questa è l'opinione che 
conta, parla di applicare 
leggi già esistenti che 
ncwi erano state mai ap-
plicate e che vietano agli 
stranieri di organizzare 
manifestazioni e di espri-
mere le proprie opinioni 
in pubblico. Ma accanto 
a questo dibattito politi-
co in concreto siKcede 
che a Francoforte il sin-
daco democristiano abbia 
vietato sabato scorso una 
manifestazione di studen-
ti dell'Afghanistan contro 

il regime reazionario del 
loro paese. Che in altre 
città vengano vietate ma-
nifestazioni organizzate 
dalla CISNU per l 'Iran. 

In altre parole quello 
che è in gioco qui ed ora 
è il diritto degli studen-
ti stranieri e degli stra-
nieri in generale ad or-
ganizzarsi nel territorio 
della Repubblica Federa-
le tedesca contro i regi-
mi che abbiano buoni rap-
porti con la Repubblica 
stessa. Naturalmente par-
liamo di regimi di de-
stra. Si arriverà ad ima 
espulsione in massa de-
gli stxidenti iraniani? La 
cosa non è da escludere 
anche se può sembrare 
molto lontana a chiunque 
ci pensi su per un mo-
mento. «Qualcosa dobbia-
mo veramente fa re per e-
vitare che questo acca-
da » così dice un compa-
gno tedesco. 

Spagna 

S/ vota in Spagna 
per la costituzione 

Madrid. Si è chiusa in 
SPa^a la campagna per 
" re fe rendum sulla nuo-
^ costituzione democra-

invito dei 
dirigenti agli spa-

perché sigillino «h i 
" ^ t o la fine di quattro 

<ii regime autori-
Suarez in tv chie-

^ U «SI» alla costituzio-
Q fa alta^ttanto Gonza-
npi'r f la prima volta 

h si va al-

«Se non si dices-

se sì rimarrebbe in vi-
gore la legge di Fran-
co ». 

L'area di maggior a-
stonsione e del maggior 
numero di « no » riguar-
derà naturalmente le pro-
vince basche, che rifiuta-
no la nuova costituzione 
poiché essa non prende 
in considerazione la que-
stione « autonomia ». I ri-
sultati del referendum, 
che si prevedono larga-
mente a favore della co-
stituzione saranno resi 
noti il 7 dicembre. 

Continuano 
i combattimenti 
in Eritrea 

Baghdad, 5 — L'agen-
2da d'informazioni iracfee-na in un dispaccio datato dall'Asmara riferisce A e da domenica scorsa sono in corso violenti scontri tra le forze della Rivolu-zione Eritrea e le forze etiopiche. 

L'agenzia citando mi co-municato delle « forze del-la Rivoinzione Eritrea », afferma che « le forze del nemico etiopico hanno ef-fettuato uno sbarco a nord di Massana allo scopo di colpire il porto. Le nostre forze — prosegne il co-

municato — hanno distrut-to venti carri e ne hanno catturati altri cinque ». 
L'agenzia irachena, sem-pre citando il comunicato eritreo riferisce inoltre che « le forze della Rivo-luzione Eritrea erano riu-scite a respingere un vio-lento attacco delle forze nemiche, che si erano in-filtrate nei territori libe-rati e gli hanno inflitto pesanti perdite in vite u-mane e in materiale ». 
Giovedì a Roma mani-

festazione cittadina in ap-
poggio al popolo eritreo. 

N O T I Z I A R I O 
ANTINUCLEARE 
Scorie 
radioattive 
per tutti 

In sostituzione del si-
to del Metapontii», «pre-
scelto » come cimitero di 
scorie in Basilicata, 1' 
Agip-Nucleare, la Presi-
denza della regione e il 
partito cfflnunista hanno 
optato per le zone di Ga-
vone, PoUino, Irsina e 
Tolve. La cosa tragica è 
che gli scarichi d'acqua 
per gli ina lan t i di riscal-
damento vanno a finire 
nella regione PugUa. Que-
sta si troverebbe così a 
ricevere le socade prodot-
te da una Centrale della 
Basilicata. 

L'Italia 
« regala » 
una centrale 
alla Turchia 

L'Industria Meccanica 
Nucleare ha deciso di 
stanziare 600 miliardi per 
la costruzione di u m Cen-
trale Nucleare in Turchia 
(tanto abbiamo tanti sol-
di da regEilare!). La de-
cisione è stata presa in 
seguito ad un'altra analo-
ga, presa dalla Svezia, 
che vorrebbe in Turchia 
una Centrale-pilota « fuo-
ri sede ». E ' da notare 
che la Turchia è insol-

vente, cioè non ha la mi-
nima possibilità di risar-
cire i debiti contratti. 

Convegno 
contro 
il nucleare 
piemontese 

Cigliano. In un conve-
gno indetto dall'ammini-
strazione comunale dome-
nica scorsa a Saluggia, è 
emersa l'opposizione po-
polare alla costruzione di 
una centrale di 2.000 Me-
gawatt in questa zona 
del Piemonte, già indica-
ta come « area nucleare ». 

Un film da far 
vedere 

La Cooperativa cinema 
democratico ha realizzato 
un film-reportage, 16 mm, 
colore, sulla fabbrica che 
tratta combustibile nu-
cleare. La Hague, in 
Francia. Per chi è inte-
ressato si può telefonare 
allo 02-875526 - 875431. 

Meglio tardi 
elle mai 

Ieri il partito comuni-sta e quello socialista hanno chiesto che si riti-ri il decreto legge di Do-nat-Cattin sulle centrali in Molise. 

Venezuela 

Il democristiano Campins 
presidente dei Venezuela 

n nuovo presidente del 
Venezuela è il democri-
stiano Luis Herrera Cam-
pius. Le elezioni svolte-
si domenica hanno dato 
la vittoria al candidato 

del partito democristiano. 
COPEI, sugli altri due 
diretti avversari, il so-
cialcomunista Rangel ed 
il socialdemocratico Or-
daz. 

SOTTOSCRIZIONE 
CREMA 

Michele 4.000, Ugo 4.000 
Franco 10.000, Maitrizio 
22.000. 
MILANO 

Raccolti dai compagni 
di LG del PensiMiato Bas-
sini 25.000, un l a n a r i o 
50.000, Guido 10.000, com-
pagni di viale Piave 20 
mila. Cesare e Antonia 
10.000, Luciano 10.000, 
Sez. ENI - S. Donato: 
Antonio 20.000, Giuliano 
20.000, Claudio, Gabriele e 
Dino: tre compagni del 
Centro sociale F. TìimUì 
15.000, un coTT^gno 10 
mila. 
TRENTO 

Ivano B. di Mori 10.000^ 
suo padre 1.000. 
VERONA 

Mauro, anche se nel 
complesso il giornale mi 
f a alAastanza schifo può 
darsi anche migMwi 500. 

NAPOLI 
Un radicale di Torre 

Annnuziata, perché il 
giornale viva, ccm amo-
re e un abbraccio a Mau-
rizio Costantini 3.000. 
UDINE 

Un compagno 2.000. 
TORINO 

Un compagno 2.000. 
PL\CENZA 

Un compagno disoccu-
pato dì Fiorenzuola d'Ar-
da 2.500. 
ANCONA 

I compagni, a pugno 
chiuso 6.500. 
CAGLIARI 

Roberto C. 15.000. 
ROMA 

Una compagna 20.000. 
I simpatizzanti ddlo stu-
dium 6.100. 
Totale 298.600 
Totale prec. 1.307.000 
Tot compi. 1.605.600 



il 

Un'ingiustizia troppo grande 
Oggi è ripreso il processo a Marco. All'arringa della difesa, il PM ha ribadito la sua richiesta di condanna. 
Alle 17,30 la sentenza: otto anni e dieci mesi. La pietà pelosa del giudice che passa la palla alla « società » 
che dovrà occuparsi di casi come questo. Il difensore di Marco, avvocato Marazzita, ha annunciato che 
rinuncerà a ricorrere in appello e si rivolgerà al presidente Pertini per ottenere la grazia. 

stamattina alle 9.30, co-
me per le precedenti 
udienze del processo a 
Marco Caruso, ci siamo 
presentati al Tribunale dei 
Minori, in via delle Zoc-
colette. Stavolta, gli angu-
sti corridoi che danno ac-
cesso alla piccolissima sa 
la per le udienze, erano 
gremiti di giornalisti, fo-
tografi, cineoperatori di tv 
private e pubbliche. La 
solita calca dell'informa-
zione attorno al caso che 
« fa notizia ». 

Così, tra le minacce del 
PM Malagnino di ricorso 
alle forze dell'ordine per 
sgombrare l'aula, e le cac-
ce pro-forma al giornalista 
intraprese dagli uscieri. 
aUe 10.15 è iniziato il pro-
cesso. 

L'atmosfera era più te-
sa del solito, c'era la cu-
riosità e lo stakanovismo 
pedante dei giornalisti, ma 
anche, e anche da parte 
loro, la tensione per l'at-
tesa di quelle poche paro-
le formali, « il giudizio » 
che poi significano la li-
bertà 0 il carcere per una 
persona. 

II PM ha dichiarato su-
bito che nulla aveva da 
aggiungere alla requisito-
ria tenuta l ' i l novembre 
scorso ma che volentieri 
avrebbe replicato dopo la 
difesa. Cosi l'avv. Maraz-
zita ha cominciato la sua 
arringa. Disteso, ma deci-
so e puntuale nel discorso, 
ha parlato senza retorica, 
e senza tutti quei richia-
mi agli atti processuali 
che di solito mostrano gli 
avvocato seppelliti da ma-
ree di carte inutili, e far-
fugh'anti nella ricerca del 
documento che sfugge. 

A rapidi tratti ha de-
scritto il nucleo familiare, 
presente in aula, cui Mar-
co Caruso « appartiene, 
vive, isolato da tutti, nel-
la periferia di Roma, sen-
za rapporti neppure con 
la gente della stessa zo-
na ». « Nel linguaggio dei 
sociologi — ha aggiunto — 
esso si colloca nel "sotto-
proletariato di borgata" 
(...). Il rapporto con gli 
altri è improntato alla ri-
valità. piuttosto che alla 
solidarietà. Questo aggra-
va l'isolamento della fa-
miglia abbandonandola, 
senza difesa, alla disgre-
gazione dei valori etici, 
primo fra tutti quello del-
la vita. E" il dramma che 
già Pasolini defini la "mu-
tazione antropologica" in 

dividuandola nel processo 
di espropriazione subito 
dal sottoproletariato urba-
no depauperato dei suoi 
valori originali. (...) In 
cambio si sono imposti ì 
valori cinici della società 
dei consumi e, primo f ra 
tutti, il principio per cui 
si è giudicati in base a 
ciò che si possiede e non 
a ciò che si è». 

Marco non trova alcun 
appoggio nelle istituzioni, 
che lo catalogano come 
diverso a scuola, respin-
gendo le sue (e non solo 
sue) continue denunce del-
le violenze del padre. « La 
unica forma di solidarie-
tà che gli giunge è indi-
viduale, {jersonale, arcai-
ca, atipica ». E l'unica re-
altà di Marco resta quel-
la di Via Pietro Romano 
33, l'unica concretezza il 

codice morale del padre, 
per il quale « tutto ciò che 
toma utile alla famiglia 
è bene, il resto è male. 
E' bene infatti rubare se 
la refurtiva viene conse-
gnata al padre; è causa 
di percosse violente se 
esce dallo stretto nucleo 
familiare ». Marco agisce 
in abbedienza a questo co 
dice quando uccide il pa-
dre, nella convinzione di 
compiere un gesto utile 
alla famiglia. L'avvocato 
Marazzita ha insistito nel-
l'invitare la corte a non 
restare ferma a stereotipi 
astratti, ma di valutare 
il caso specifico, non un 
minore qualsiasi che ha 
ucciso il padre, ma Mar-
co Caruso, con la sua non 
libertà di scelta, la sua 
incapacità di valutare, le 
sue condizioni che hanno 

...della giustizia 

portato al gesto. « Non di-
menticate che se avesse 
commesso il fatto alcuni 
mesi prima non sarebbe 
stato neppure imputabile». 

Sono gli stessi argomen-
ti giuridici che portano, 
all'assoluzione. Ed è, ha 
ribadito Marazzita nel 
chiedere l'assoluzione per 
immaturità etica e affet-
tiva 0, in via secondaria, 
la non imputabilità, il tri-
bunale dei minori che de-
ve assolverlo, e non con-
dannare rimandando la li-
bertà di Marco Caruso ad 
una grazia del presidente 
della Repubblica, che « se-
gue con viva attenzione il 
caso». La grazia è cor-
rettiva ed un errore giudi-
ziario. di valutazione. E' 
il tribunale che non deve 
sbagliare, rendendo giusti-
zia a Marco Caruso. 

La Ck)rte -si è ritirata 
in camera di consiglio at-
torno alle 12. P r i n a ii 
P.M. Malagnino aveva 
brevemente replicato alle 
tesi della difesa. Tra le 
altre argomentazioni ha 
sostenuto che Marco do-
veva essere condannato 
perché aveva il diritto ad 
essere punito per espiare 
la sua colpa e per «ma-
turare » nella punizione. 
Ha ancfK posto il proble-
ma che un'eventu^e as-
soluzicHie avrebbe lasciato 
Marco privo di ogni tu-

tela e con molte difficol-
tà ói reinserimento nella 
società. Dopo queste pa 
role i giudici si sono riu 
niti per cinque ore e mez 
za. Ad attendere la sen 
tenzas ono rimasti i pa 
renti di Marco, molti dei 
quali — di fronte alle in 
sistenze dei giomali^i — 
hanno tenuto a difendere 
ad ogni costo la rispetta 
bilità del padre di Marco, 
accusando la stampa di 
aver amplificato le sue 
colpe. 

LA SENTENZA 

Flash, flash: sul volto teso di Mare* 
quando entra in aula. Poi il giudice, artico-
li di codice, numeri, ancora numeri: 8 anni e 
dieci mesi. Flash, flash, di nuovo la crona-
ca cruda registra l'urlo di Marco, le sue 
lagrime. Otto anni e dieci mesi: la giusti-
zia non. ha avuto dubbi, colpire, punire e 
con la punizione « redimere ». Poi pietà pe-
losa, o forse bisogno di giustificarsi di fron-
te a Marco: U giudice lo chiama vicino a 
se. Tu non puoi capire — dice — tu non 
puoi capire, ma abbiamo fatto tutto il pos-
sibile e lo abbiamo fatto per il tuo bene. 
Anche gli otto anni e dieci mesi, che poi 
— dice — non sono proprio otto anni e die-
ci mesi ma solo sei, perché un anno te lo 
condoniamo uno Io hai già scontato, quindi. 
Solo sei, un problema di cifra non di anni, 
di vita. No Marco non può capire e nemme-
no noi possiamo capire. O meglio capiamo 
l'evidenza: cioè un tribunale che, non si 
sa se per convinzione o per paura, ha evi-
tato di fare l'unica cosa possibile, raziona-
le, giusta: assolverlo. Forse li fa dormire 
più tranquilli, e li ha aiutati nell'emettere 
la sentenza, il pensiero che forse il pr®®'' 
dente Pertini si muoverà per la g r a z i a , che 
forse l'avvocato difensore non ricorrerà in 
appello per accelerare i tempi di questo 
« gesto riparatore ». Ma devono sapere che 
non hanno solo condannato Marco Caruso, 
quindicenne, a 8 anni di carcere, hanno an-
che ammesso che questa società, questa pJJ; 
stizia sono impotenti, incapaci, i n d i s p o n i b i l i 

ad affrontare le condizioni di migliaia di Ro-
vani minorenni. Non è una novità, non ce 
ne meravigliamo. Ma questa ingiusti^ ^ 
troppo grande perché non crei indignazione, 
rabbia, disgusto anche in chi in questa p^' 
stizia non ha fiducia da tempo. Una rapone 
di piò, per noi, e per chi come noi si è iffl; 
pegnato in una battaglia per l ' a s s o l u z i o n e a' 
Marco, per dire che il «caso» Marco Ca-
ruso non è chiuso. 

Processo 
Varala 
Respinte le richiestt* 
del Comitato Antifa-
scista ed MLS di co-
stituirsi parte civile. 

E' iniziato ieri. 5 di-
•t Hnbre, presso la 2a se-
é:«nda sessione della Cor-
Ic di Assise, il processo 
i»er l'uccisitHie di Clau-
fiio Varalli. ucciso il 16 
aprile 1975 in piazza Ca 
"wur oa un noto picchia-
ieoK e squadrista fasci-
•sla. Braggion. latitante 
•fia ormai 3 anni, anciie 
se è noto a tutti che si 
itrova in Svìzzera. 

E' presidente della Cor-

te Cusumano, che ha ^ e 
•sue spalle una vergo^M-
sa sentenza, quella del 
processo Brasili. Gli av-
vocati di parte civile sono 
Jannuzzi, Deodà e la Tre-
chima. 

L'MLS. organizzazione 
in cui militava VaraHi. 
ha chiesto tì essere ac-
cettata come parte ci-
vfle. cosi conie ha fatto 
al Comitato antifascista. 

n Pubblico ministero e 

la difesia del fascista si 
sono opposti a questa ri-
chiesta, D PM è arriva-
to ad... apprezzare il ge-
^ o che ha interpretato 
come volontà di e ^ e r e 
•vicini alla vittima. La 
Camera di CMisiglio si è 
riunita su questo proble-
ma, è uscita dopo oJtre 
tre ore e mezzo di Ca-
mera. con una sentenza 
ed una tH-diimnza. La 
sentenza scagiona e fa 

uscire dal ì»ocesso gli 
« imputati minori », i'cr-
dinanza respinge le giu-
ste richieste drf Gomita 
to antifascista permanen-
te e del MLS. 

Sono stati ammessi — 
grazie a luì — le costi-
tuzioni dei genitori di 
Claudio e, a titolo perso-
nale. Qi Roberto Massi-
gnan. Bernardo CeHa, 
Stefano Boeri e Danilo 
Magotti, quattro ded die-

ci compagni che 
vano imputati per dannes 
giamento e lesioni. 

Questo perché «si 
vano nelia traiettOTJa 
colpi sparati». 

H processo " P ' ^ , 
oggi, con le prime tesi 
monianze. , 

Nell'occasione dell 
tura di questo j f f ^ 
a Milano gli 
no scesi in piazza, 
riferiamo in altra 
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